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i .O R R IK IÌK  O R I P IC C O L I

anello
WN.i \\\ Il - \

F metlo vva il tipo più mai- 
Mcchione di tuiia la coni- 
l>aj>iiia.

l  11 fe>jaliKTÌo a prava di 
iHimba, che }^iudii;a\a tutte le 
rose l'tw un’aria cosi ‘ vanzoiia- 
ta da poter essere rhi.iiii.u,i 
stoicismo, se egli avesse cono­
sciuto quella parola. Per lui tut­
to i-ra da ridere a questo mon­
do.* tutto era da pigliarsi can­
tando.

Ne sapeva molte di r.inzoni. 
Fanello ; le più vecchie e le più 
nuove I ‘ umerati se le f.iceva- 
no tlire, e le sorbivano in reli­
gioso silenzio, a bocca aperta. 

D iven ta van o  meravigliose
quelle canzoni, dette con quel­
la voi-e d ’oro, soprattutto quan­
do Fanello trovava qualche via- 
lino via grattarci sopra.

Suonava a orecchio, poche ar- 
i al.- che fac-ssero come da 
sfondo alla iim- 
/one, dan do le  
un risalto di co- 
sa luminosa.

O u an do  si 
traUv') di partire 
per l ’Africa,egli 
non volle es.se- 
re estratto ji
sorte.

• - Che sorte !
—  Me la faccio 
io la sorte Per 
andare contro... 
quegli animali, 
non ho bisogno 
di essere Virato 
a sorte.

Il suo tenente 
rideva al nobi­
le appellativo di 
Il animali n, ma 
gli dava sulla 
voce.

— Taci, Fa­
nello. v-bf* se ti 
sente l ’ Iiighil- 
terrti è  capace 
di intimarti le

C..n:,i\.inii unii ; anghc gl; uf- 
ticiali !

E aiutarono avanti diritto-
II mondo, che era tutto rivol- 

ti> a quel lembo di terra selvag­
gia, non saj>eva trovare parole 
adatte alle azioni.

Oggi avanzavano; domani, 
sulla terra conquistata, giù era­
no pronte le strade; e i riforni­
menti venivano vii corsa ; i- i rin­
forzi erano subito pronti.

Magìa.
-Ma Fanello, che era di -prima 

linea. ne me ne vanto e. --

\
O . .

, 'V ’

sanzioni !...
Fanello ne sapeva ’ poco di 

s.inzioni, ma rideva anche lui.
Non potrà mica dire, l ’ In­

ghilterra che quei... lati siano 
puliti...

— .Mtigari anche !..
.Andarono in Eritrea.
.Attesero molli, •molti giorni.

Fanello perdeva la pazienza e 
bruntol ava.

— - Ebbene, che cosa as[>ettia- 
mo per attaccare ?

- Aspettiamo l ’ordine.
lo aiiacclierei anche sen- 

z.i ordine.
• -  I vi taci e uiitiidisi i. * .Ulta. 

F.inello, ch^ ti piassa.
I.e più belle canzoni d ’ Italia 

passavano nel cielo africano con 
un piccolo b(<vido di nostalgia. 

Tutti tacevano col cuore lon- 
- tono

Finalmente venne l ’ordine di 
agire.

—  tira  andiamo bene. - d i'­
si- Fanello ; e  ci caiitó su una 
nuova canzone.

•I Jii pio:za a  Idiió Ibeba
iinpianterem la gio.vtra ;
ifizeino d ras Tafari
che siaìiio in casa nostra.
Oilè. oilè, oilè
per il Dure e per il Ne ! o
Ne seguì un coro imiMinente.

-• V a i a ra n t i , vai iivflnlt, e h è  m e  la r a i o  da s o la i

irovava a ridire anche su quello.
- Comodo venire con le stra­

de pronte! — viiceva. - Ci sono 
sempre degli imboscati in que­
sto mvxido !

Ouando un solviato oim n mu­
gugna i>. non ò |>iù soldai'i. Ma 
se gli avessero detto di mettersi 
con quelli che arrivtivano sulle 
strade- fatte sarebbe stato capa­
ce di rispondere male a un ge­
nerale.

—  Io al cinema vado sempre

in prima fila. .Si paga di menu 
e si vede di più.

Un giorno u quelli là n lo vol­
sero con una pallottola a una 
coscia e lo buttarono in terra.

— • Sti porci maiali I Proprio 
nella gamba mi vanno a co-, 
gliere !

l 'n  compagno voleva dargli 
aiuto.

- Vai avanti, vai avanti, che ; 
me la cavo da solo. i

E attaccò a cantare il «  sole I 
che sorgi »  con voce un poco 
velata.

1,0  trovarono quelli della (Vo­
ce Rossa, svenuto, mezzo dis­
sanguato.

Svegliundvis) neH’ospedali-l:ii 
ebbe voglia di piangere.

— io non volevo venir qui!
11 capitano medico gli faceva 

coraggio.
— -Stai bono, chè in pochi

giorni tì rime+to 
in pietfi.

■ Fanello stette 
bono, .m.T g l i  
pareva di mori­
re a ogni minu­
to,

— Signor ca­
pitano, se inve­
ce di sangue mi 
mettesse un li­
tro di vino nel­
le vene, credo 
che andrei an­
che meglio...

—  .Sfai bollo. 
Fanello !

Dovettero o- 
^ — pertu-lo a occhi

r-r a p e r t i p e r  la
gran debolezza 
del cuore. ■

Fanello strin­
se i denti ma 
non fia tò . E 
quando fu ri­
portato pel suo 
lettino credette 
di e.suTe giun­
to  aU 'ultim a 

, con voce .-mar-

/ raparti della n Gioventù 
stilano innanzi a

Araba del L ittorio" iG dtl a Tripoli 
,S'. F. il .Maresciallo Balbo.

C O R R I È R I N O  D E L L E  C U R I O S I T À

sua ora. .Allor.'i 
rita. attaccò :

Il Sui monti tl'.lbi.s.iiiiia 
ci spunta un v iro  fiore 
in forma d'iina hello 
bandiera fricolore.
Oilè, oilè. oilè... Il 

Ma, a mezzo, la strofa si ]>er- 
dette nel nulla, [lerchò Fanello 
era svenuto.

Poche settimane dopo, era già 
vlL nuovo in [M-inia linea.

ESTER P AN A C I* QAVINELLI

Bafisglia di pesci

L 'uomu sfrutta l'istinto bellico- 
.sii liegli iiiiiiiiali per soddi­

sfare la sua passione sportivu. 
Ai . (iinbattimenti di tori, salii e 
Miilli, Kli americani hanno, og­
gi, aggiunto quelli dei pesci. 
Queste iMltaglle sotto acqua si 
svolgono in cerli ristoranti di 
Nuova York, i lie huimo instal­
lalo nel salone da pranzo un 
apposito (ntuiiiiuiii sopmeleva- 
ro o bene tu visbt. Quando tut­
te le tavole .sono orrupaie, in­
vece di attaccare la solita luii- 
sicu, s'iitiacca la batlmrlia... nn- 
vale per diver­
tire la Client- 
ia. Nell'uymt- 
rftim vengono 
messi due pe- 
si-i rtis.si siii- 
i i ie s i. d ’ iiin i 
ra z za  ii'i i ii' ' 
niente in-iir ••• 
sa. I due fnitelli 'lamesi. men­
tre il pubblico fa »conimc«ise -u 
quello che crede usciia viucHu- 
le, cominciano a manovrare. 
Si avvinnanu, si sfuggimo, si 
dàiino occliiate torve (> qualche 
colpo dì coda, ma niente più. 
'Manca ancora 'I rasim helli, 
cioè II iiiiitivii per dichmrarsi 
la Kiierra. l.a causa e poi daia, 
anclm qui, d:i iiiTEletia; vieii 
messa neirui/i/uri'd/i ima pe- 
sclolina guizzante e i ivettuola. 
e 1 due maschi abboccano subi­
to iiiresca ile!Ui i l i s c n r d ia .  
Scoppia, per qiiaiiin muta, bi 
guerra! -1111111110 lu genie iiss;- 
sie aii.'iosa. Incoraggiando 1 
i wiibaitenii d ie  si battono vla... 
leoni per la .-iniquisia dell’Ele- 
iia siamese. Ula fine, iiiin dei 
l>esci rìsale alla .superficie, pan­
cia aH’ai'.a. Mono !

Questi pesci costano da 3 11 14 
doliori, secondo il loro valore 
eroico. Ma !a speso •' larga­
mente compensata al ixidroiie 
del ristortinle dalla iier-entiiale 
elle preleva sulle scoiiiiiiesse 
della clientela. E poi c 'è  il con­
io del pranzo, d io  c salato!

Lo sirahegoinmo dei dentisfa

UJI r ei lo ileil-
l i s t a  a l i le -  

l'icaiio, Joliiiiiy 
'reacticr, ha 1- 
s-'o^tato un 
curioso 'Irai- 
Migeaniiia •pci' 
a t t i r a r e  lo 
lientcla. Egl

ì  L’INSEGNAMENTO DELLE LINGUE I

P i l lo le

Poster
per I Reni

V7ncono

M al ( j ì  S c h ie n a - l ( jr o p is ia  

D is o rd in i U rin a r i
IN rUTTE Lt rARriACIE-l.7-CA SCATOLA
•VII P t r r  M ila n o  38371 de!

j  Centi. - disse ITdina al canarino. - ,
tu mi vuoi bene ed io tl voglio bene; 

il buon giomo mi dai di buon mattino, 
«d o rm i», io tl dico, quando il buio viene, 
e  lo scambio è frequente, lungo il di, 
del pinoletli miei coi tuo ci-cL

«  Certo ci comprendiamo. Ma aU’ingrosso. 
Quando tu canti, intender tutto il senso 
vorrei dei tuoi gorgheggi- e non lo posso; 
quando io li parlo, con dispetto penso 
che tu. or mangi U tuo miglio, or bevi un sorso, 
perchè non segui il fll del mio discorso.

«  Tu, poverino, non sospetti affatto 
quanta importanza, ciò che dico, abbia, 
e  per questo, or sgomento ed or distratto, 
saltabeccando vai dentro alla gabbia, 
perdendo l'ecceJlente occasione 
d'apprender motte cose care e buone.

«  Dal canto mio. mi chiedo quali e quanti 
eonoettini gentili e sentimenti 
d'esprimere tl sforzi, quando canti.
Porse di qualche cosa tt lamenti, 
e forse mi domandi qualche cosa 
eoa la tua musichetta graziosa...

«C h i sa! Forse potrei, se t'intendessi, 
toglierti qualche pena piccioletta. 
seguendo 1 tuoi su^erlmenti stessi 
all'ombra 0  al sole appender la gabbietta, 
mutar posto ai paletti od aita gruccia 
e  sceglier più gustosa canapuccia.

«  Dunque, è utile, anzi è necessario 
che al canarin non sfugga deU’ldina, 
e airidina non sfi^ga dei canario, 
parola arguta e nota cristallina.
O tu impari a parlare a modo mio. 
o. a modo tuo. a cantare imparo io.

«Prova a dirmi: «Buon giomo, cara! »  Come? 
Resti moto? Di te mi meraviglio!
Di ciò che ti circonda, apprendi il nome 
almeno: questa è l ’acqua, questo è il miglio! 
Non dai retta? Ho capito! Non mi ostino, 
e. invece, canto io da canarino...

«  Cl-cì. ci-ci! Non mi rispondi niente?
Dunque non capisci? Eppur rlfò 
U tuo verso, con cura, esattamente; 
e, se sei giusto, non puoi dir di no.
Si. fo il tuo verso, e lo fo  bene, tanto 
ch'io stessa non capisco ciò che canto! »

viaggia per le vane città aiiiv- 
ricam': e in ogni c'iuà, iippeiia 
uiTivato e sceso al niiglior al­
bergo. fa fabbrUare gmiul) e 
niiiiierosi maiiifo.stl co.<ì con- 
i-epill: « I l  ineiJic'U dellIlMa lii 
Nuova York, ilottor Johniiy Tea- 
■ Ili'!'. !ia penluiii in questa i-ii- 
'H il Mio l'aiie. Egli pi'otnetie 
'.'ii.iKKi ilollari (Il niail'':a .1 ■li. 
glioio l'ipui'terà ali'albeigo, do­
ve riceve dalle 9 alle 13 e dalle 
16 alle 19.30 •.

- fu  iilcilico che dà iO.OtKi do! 
l.m di niiuii'ki irpi un rune, hi- 
sugiie che sia ben bravo nellii 
^llil |ii ofe^sioiie, e  che giiiid-t 
giu iMildi a ruppellale! » rugi" 
mi mila la genie. In cliià non 
si [Aria che di Ini, e -si cer u 
il l'imp. Molli irovauo non d 
cMie, clic II dottore non ha ma 
posseduto, iiu*- un... l'aiiiite che 
duole, e Villino a fai'nelii stvai' 
pare dal oelelii'e deTitu-ita. l!o-i 
Johmiy Teai'lier. ai teriniiie do 
suo giro. 1 ■-’U.iKX) dollari -e '1 
irovu in lii'i'a. iiivec- di 'ho
'Oi'!'.

Tuffo alla rovescia

1<;ine-ii fan­
no i uti e le 
cose alla 1 c- 

M'ia. l.egguiin _■/ i  
i lilm  coiiilii 1/ I 
itundo ilt 
fine e  nioiioin 
le note nell a 
IO della pagl­
ini e non in ha>'o. .oiitianu- 
iiienie o ll’ uso eunqieo. Hanno 
da rliiudero ima porta f Olraiio 
la cliiavc da dcstr.i verso sim- 
-'•tra. Emiaiido m .-umi. non si 
tolgono il l'oiijiedo ma le M'ar- 
pe. Per saiuiuie un «uiico. non 
siniigoiio la SUA inano. ma Ja 
propria. Fanno sgocciolare, gli 
ombrel!: bagiiati. tenendo il 

. :iia’ i;co ainugiù. \.c ciiieMiie 
me.Olio spingendo i’ago. anzi- 
clic iinii'io verso di loro. I 

' pmiizi li l'oniiiK'ianu dai for­
maggio e dada fruita. Quando 
servono il tè. mettono il maiti- 
no soiu'a la tazza .• non 'Oiti). 
Bevono bibite calde per rmfrc 
' 'ai-Ri. e  in questo non liaiiiio 
o-iiio. IhqMi 11 bugno, si «-C 1U 
guiiu ( Oli «isciugamaiii bagnai:.

■ Portano il lutto vesiesMlo- î di 
I biAiu'o. anziché 'h nero. Cu 
'im iM 'ono le (-a-e rn iiiiii-1 indo 
.lai letto, I.e hiLiSole cine-ii ni- 

, dicano il sud al posto del noni, 
i Aii.'lie gh Indirizzi delle I-iTere 
: i-digono alla rovescia: Mi-
i laiio. via Manzoni IO. Siuimr 
I Hnimliilia, ingegnere.

IL  TELEG R AFISTA

{guiio _■/ f  .M-ì 
limili li A i  L AÌK" “I

Jf TURNO S

La rosa, lo zolfo e l’aceto
L'n granello di zolfo, posto su 

una brace, ardeva levando una 
fiamiTu violetta di odore soffo­
cante.

Una rosa, di un bel color rosso 
acceso, si accostò, e il fumo la 
fece diventar bianca.

Allora la rosa, in preda alla di­
sperazione, si gettò in un bicchiere 
d'acqua e aceto, e riacquistò il 
suo colore naturale.

fi fatto è scientificamente vero. 
Bambini, volete provare?
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Assu - -N. W U O m U E R E  D E I P IC C O L I

N E I . S O I .C O  D E I.E .’ A R A T R O
N ,.l mrbjue fragoroso della vita moderna rimane Pi"'

i,re quelclie violone d’antica pace e d armoniose eolenni- 
lù. L^ratura dei campi, in autunno, i' una di nues e 

Le messi Bono state ormai unte ruecoiie. le 
beri trascolorano in toni di topazio, di rubino ; il cielo Pallido 
M vel<i di netobie cineriiie. Nell'aiia i pruni brivudi di gem 
fanno jueseiitire l'inverno. E' In questo inomciibi d ie 1.natura 
si compie 11 contadino aitócca alì'aruiro i suoi buoi, o il suo 
cavallo; e, tenendo ira le  mani le sleguir. corfiuicia a  iratcìa- 
re i soUlii nella terra brune. Ora tutto si fa in velocità, ma 
l'avatura liisogna compierla In lentezza E il ritmo ^ ca to  e 
consono con gueeto rito, che può ben dir.*! .-acro !• d ie si ri­
pete sulla terra da miUenni.

L 'iuveiizione dell'aratro ei aiiribuisoe ai Ciiiesn tiare Wu; 
labbia i-reato Clilll-hong, successore di Fohi. nel lempo dei 
iviiipi. I Oraci dicevano che era stato Trittolemo a lunimain.i- 
le  per primo guesto strumento agricolo.

In antirn rtmitro aveva una stnittiira molto sempìice e  ni- 
diinentiile: .'cinsibleva soltanto in un pezzo di legno lungo e 
l im ato l'iic solcava la terra con nini estremità. In (itvrm  e a 
Roma SI Usarono g ià  aratri compo-ti di più pezzi; inainco 
(stiva;, timoiiv Icmoc giogo (juguiii-, voiiiero (voraeio, e  due 
dentali (dentnlm' Plinto attrilniisce ai (.lalli 1 invenzione uei- 
l'.iiatro a  ruote il progresso modific o successivamente I ara­
nci. pcrfezionciidulo, fino al moilenii aratri a bilancia, a va- 
nove, aratri-vanga e cosi via.

L'aratro compie un lavoro utilissimo; smuove m terra, elee 
neli'eslati' ha dato i suoi frutti, la tende più pratii-aliile alle

1

M '
t

r
V ,

_______________
Vd m i t e  s o l e  d ' m t a n n o  s i  c o m p i e  il lento l a v o r o ,  c h e  d a r à  i l  s u o  f r u i t o  - t e i  ĉ aldo s o l e  d i  liigl-

I l  g i o g o .

,iJp 1 delli; pianto, ne espone uno superficie 
maggiore alle influenze atmosferlclie, dà fa 
, Ile «colo alle acque, distrugge le male erbe 
(' gli insetti.

Vi sono aratri a  due vomeri, elie si dico­
no originari daU'.\sia, e andie a più di due 
vomeri. Pareli^* mi aratro lavori bene, e ne­
cessario che togli la terra orizzontolmente 
oer di sotto e verticaimeiile daìl’uno dei lati 
della fetta tagliato; che sollevi questa fetta, 
e  la  rovesci senza schiacciarla ne compri­
merlo. Dietro l'arulro, nel solco scavato di 
fresco, il contadino butta poi la semente, a 
piene mani, togliendola da un sacco con un 
gesto che tanti pittori e tonti poeti hanno 
Immortolato, Bisogne seminare prima delle, 
pioggie auiunnali che preaiumnciano rinver- 
iio- c|u .•,emiiia con l’acqua ixiecoglie coi pit- 
iiiere. dice il proverbio paesano.

Il miracolo della terra clic aeeuglie in sè l 
semi, li cusIoìHm .- .mi amore nei lunghi me­
si deirinverno squallido, sotto una coltre 
ioffii e di piuma di neve, e poi li resutuisce 
aU'uomo tra-formati in messi, in Iliade, è im 
miracolo che sempre commuove nel profon­
do Esso slgiiiflea previdenza, attesa, pazien­
za. speranza, lavoro, pane, prosperilà Sono 
i gradini di una lento ascesa piena di poesto.

■(iiianlate i eonladlni ciie arano e rlie se- 
iiiiiiano, bambini, é  l'am im iio d ie muore non 
VI -eiiibrerà triste: p erd if nel solco deli'ar.'i- 
ri.i vedrete già la promessa sicura delia pr; 
mavera die rinascerà.

L'AMICA DELLA NATURA

ir - PÊTRONlLlgA, imperatrice: DI NBGROPIA
B opo che la Pe- 

tronlUa ebbe
Petronilla distribuì le cariche 

di corte, e nominò la Mimi, la 
Tordella e la 
Pampurla dame 
d'onore, Clrllli- 
no ciambellano.
Fortunello ceri­
moniere. padron 
Ciccio scudiero, 
il capitano Oo- 
cò gran caccia­
tore, Barbarie-

messo In fu ga  11 
• Grande del Gran­
d i» , —  com e ab­
biamo visto quattro 
settimane la. — 1 
personaggi del C o r -  

r i e r i n o  occuparono 11 suo palazzo, 
e proclamarono Imperatrice di 
Negropla (cosi era chiamato quel 
paese) la ineffabile donna. Inve-. 
stendoìa di suprema, assoluta da gentiluomo 
autorità, ! d'onore (buono

La cerimonia della proclama- '
_ zione fu  solenne 

Lambicchi, che sap>e- I 
a  7B 11 latino, gridò tre

volte: T u  e s  P e t r o n i l -  
l a !  I  personaggi sSla- 
Tono davanti a S M. 
seduta sul trono, le 
fecero tre inchini, e 

v V k  poi ciascuno le pre- 
■  V  sentò un dono, 
f l  V  II capitano Cocò le 

offri 11 timone dello 
Stato, che aveva tolto 

dalla sua navicella: padron Cic­
cio le redini del governo, che era­
no quelle della Checca; Bomba 11 
mestolo, simbolo del potere; Bo­
naventura la corona d’oro, che 
costava un milione.

__E a me. — diceva, sospiran­
do, il povero Ardbaldo. —  la co­
rona di spine!

Durante la cerimonia, ci tu un 
con certo , al 
quale presero 
parte la Chec­
ca, il cane di 
Arcibaldo e 
quello di Bo­
naventura.

to di governo fu di batterlo sulla 
j  testa di Ardbaldo, per fa ^ ll ben 
1 capire che era lei che comandava.

Padron Ciccio fece un grande 
Inchino, e andò ad eseguire gli or­
dini della aua graziosa sovrana.

queUo.l Bibì e Blbò paggi. Bom­
ba capo cuoco. Marmittone co­
mandante delle guardie reali.

Lambicchi medico 
di corte. Pampu- 
rlo sovxlntenden. 
te ai palazzi reali 
e C en terb e  al 
giardini,

Petronilla lan­
ciò. per m ezzo 

della radio, un proclama al suol 
sudditi della Negropla. Al micro­
fono c'era 11 suo dambellano, Cl- 
rllllno. che ha. come tutti san­
no. una cosi bella pronuncia.

c Volo anto- 
la... n  le del le 
è capato; ade- 
clo la votla le- 
glna clono lo.
PetlonllB. Tutl. 
a tominciale da 
Alcibslo, mi te- 
vono o b e d 11 e. 
cenò U ml^ co- 
co Bomba vi concelà per le fete. 
Volo antolal... >

I II potere dispotico di Petronll- | 
la al esercitava specialmente sul , 

1 povero uomo e, chissà perchè, sul- | 
1 la Checca.
I Proibito ad Ardbaldo di bron- . 
I  tolare se la minestra era troppo 
' salata, o se alla ca­

micia mancava un 
bottone, o se gii na­
scondevano i sigari: 
proibito alla Checca 
di tirar calci, di ra­
gliare, di mangiare le 
frutta. Era una t;- 

rannla veramente Insopportabile.
Un giorno, rimperatrlce chiamò 

11 grande scudiero, e gli disse; 
— Ciccio, bisogna legare l'asino 
dove vuole 11 padrone.

— Si. Maestà!
— L'asino è la Checca e 11 pa. 

drone sono io.
—  SI, Maestà:
— Insieme con la Checca, biso­

gna legare Ardbaldo. La pariglia 
bisogna attaccarla al carro dello 
Stato.

— SI. Maestà!
Avete capito? Andate,

Quando S. M. Petronilla, impe- 
ratrlee della Negropla. ebbe 11 
mestolo In mano, il suo primo at.

Ardbaldo e  la Checca, legati in­
sieme al carro, mordevano 11 freno 

— Senti un po', 
disse, una mat- 

ima. la Checca ad 
Ardbaldo. — quel 
bambino che sta 
sempre seduto sotto 
i! trono di Petronil­
la non è ClriUlno?

Si; é 11 suo dambellano.
__Allora, se è li ciambellano,

gli devono piacere le ciambelle. 
Dovresti comprargliene un po'.

—  Per- 
chè?

— Per-
chè due 
non è u- 
gu a le  a 
tre. Com­
pra le ciam­
belle, e la­
scia fare 
a me.

Ardbaldo si slegò dal carro, e 
andò a comperare un bel cartoc­
cio di ciambelle. — E adesso?

— Adesso dàlie a ClriUlno.
Arcibaldo andò, di nascosto, da

Clrimno. e gli diede una ciam­

bella. II ciambella­
no la mangiò In un 
boccone, e poi dis­
se : — Volo antola..

Ardbaldo g liene 
diede un'altra

Volo antola...
Gliene diede una terza,
— Volo antola..
Ardbaldo gli diede il cartoc­

cio. e ClriUlno. tutto contento, an­
dò ad accovac­
c ia rs i al suo 
- o l i t o  posto, 
sotto 11 trono 
di Sua Maestà 
Petronilla.

A un tratto, 
si .senti una 
i'oimidablle de­
tonazione. Tut­

ti credevano che fosse scoppiato 
Bomba; Invece sapete che cos'e­
ra avvenuto? Era avvenuto che, 
mangia e mangia. ClriUlno fini 
con lo scoppiare, facendo salta­
re In aria U trono con su la Pe- 
tronUla.

Stavolta le ciambelle, grazie al- 
l'aatuzla della Checca, erano riu­
scite col buco. PINOCCHIO

Ayuntamiento de Madrid
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hrenoerevi _  ̂'dafrumioitxi
 ̂ e  dalle insidie di cui è 

ì feconda per la vostra sa* 
s Iute, facendo uso delle 
^ Pastiglie di

! Formitrol
= le quali rendono le muco- 
> se respiratorie rel'rattarie 

a ll'im p ian to  dei germ i 
i  infettivi.
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Chiedete, nommando questo giornale, campione gratis alla Ditta

» r  S .  A .  " M i l a n o

GRATIS
■' i r a n o o  di p o r t o ,  l e m a  a l c u n  
o b b l i g o  i n  s e g u i t o ,  v e r r à  s p e ­
d i t o  a  t u t t i  i  l e t t o r i  d e l  Cor­
riere dei Piccoli c h e  ne / o c -  
• r ia n o  r i c h i e s t a ,  l  i n t e r e s s a n -  
Hesimo libro:

L NUOVO METODO DI W
Si 360 BSQise e piè d) 10O illHfttrulDni

Il iibro tratta uelle prlncl- 
i>ali malattie, ne indica i re­
lativi rimedi e contiene pure 
ma parte del sr-t.oeo atte­

stati cpedlt! per riconoacen- 
ta airinveiitore del nuovo me- 
odo di cura :

REV. PARROCO HEUMANN

Ii>din7iate li  ̂ cs.'biwu alta
Soc. An. HEUMANN -Sez. 40
Vm  Principe £oe«Aia. àg . M i l m a

(Il MCiMale io;Iiaixlo pa.. awere la- 
nate oesM .'(/iDipato).

S|Mtt.S. 4. H E U M A N N . Set. 40 ' 
Via PriMipe Eu,enki. 62 - MILANO

KaTontê pciiirnii;natie• t-. . ilw:
IL NUOVO METODO IH CURA
Some. ro<; '.c
i «d« Ai. ....... ..............  _  I

■ I
yo<M ................ jw .  _____  I

ISCHIROGENO
I abastJilmlnni.leniLcalcio.rliHiiaa y  

cen slricniM ★  stata titicnina E

RICOSTITUENTE MONDIALE
PER ADULTI E PER BAMBINI

L.tO.BO »
I boH. a !.. 4S.10 boti. nMitTf, :

tpadisca grati»r’oDuaeoiol Contan«ntagìudÌzltM QlùilfualrU 
Clinic» $uM*ISCHfROQ£NoJ 
qua»i n e s s u n a U r d  s p e c ia l i tà  
m e d ic in a le  p o ss ie D e .

I Indirizzar̂  le rrchiette eirinvemore I
I Grind’Uff, O. BATTISTA . NAPOLI I

Mn nBAiiri pes»Mi« MA«agntr« 
^ 3  («tu fiMletadOfl BTOPrtO iomf-
cMi« xc iiMn induftrie faeHt OliBtt«v»fB. ùp«* 
K0(* grMIt «MANIS. » • Rdrii • Iin«u«o0B 
IM 2 ISMMIB fiViDe CM»gl(At it

f. O H P £ R 4 7 £

. I. A L E T T U R A  . U

L i r e  2 J 0  i l  f a s c i c o l o

''IIIIHIIMIlìni

CAPimNI DI
N .l> .{Ui- d Milano nel 

U9ó : pessimo ca- 
lUUere. fii liaiwllto, 

aaoor giovanetto, per 
omicidio. S i rilugiò voti 
Tutta la >ii« fam igìia sul lago
cl'

Era li tempo m cui UiiTOiaiuo 
Marono si affaticava per resti­
tuire i l  paese al duca France­
sco Maria Sforaa. Dal lago di 
itomo fu rispedito a  Milano, 
dai partigiani del duca, il gio- 
.dive Medici per oiiiiare ipiesta 
trama, ma essa andò a monte, 
«  li Medici, che so’.Biiifiite ba­
dava al suo protltto, si accostò 
agli Spugnuoli, che anelavano 
di occupare il Ducato. In ri- 
.•onipensa g li fu dato niica^ico 
di sottomettere tutti i paesi del 
lago di Como, il che egli fece.

h'iiltima terra che gli si <ir- 
lesa fu !a r o c i»  di Musso. 
.1 picco sul lago. Inteiuteva il 
Medili tenerla per sè: il ca­
stellano non gliela 'Oleva coii- 
l'edpiv ed « f i l  vola a .M inilo 
dui duc.o ne tililelie avestl- 
lui-a, ma dal oancelllero .Maro 
ne gli fu data unclie iiiia lette- 
i«i da consegnate a i castellanu. 
nella iiuale era ''ordine di ur- 
• idcre il Medlri.

Strada facendo, qiwsti, riie 
era «ccompagnato dui fnnelio 
Il uuHle divenne poi papa, iijui 
la le t t «e , lesse,... e smu>-in 
Tordtiu» di morte.

Ihidroiie della rocca di Mii?- 
so. li .Medici vi chiamò ulloru 
uuaiiti insperati erano nei dln- 
ioiiii. Anno ana tloUu e con 
essa corse il lago e impose tri­
buti, 0 da uitlmo, cougluiuosi 
'•.opeitMiienle < «li Spegnuoli 
ottenne da essi il titolo di mar- 
■■he.se e  il liono di l.er.-.i.

Ma li duca di Milano, che ii- 
-.\,i .-lilesto ■-ontm gli Spn- 
gnuoll e  contro di lui raiutu dt' 
U  mila Svizzeri, lo spoglif» in 
hrevo d'ogni suo dominio e io 
rostrin.se a ' edere per fumé. 
Usci da quel suo nido di uc­
cello rapace in forza di un ac­
ordo 'die g li davii li titolo di 

marchese dt Marignano e un 
• •apilnic 'li 35 mila .si-udi!

Passo in seguito ai servìgi 
degli Spugnuoli in Piemonte, 
ove h i imSrigionato. Ma, libe­
rato per comando espresso di 
Cario V, fn mandato a milila-

G i a n  G i a c o m o  d e ’  M e d i c i

re nelle Fiandre, in Ungheria, 
sotto qu^  re, a  cui difese stre­
nuamente )a città di Strlgonia ; 
poi salvò lo stesso Re, assedia­
to nel cestello di Praga.

Ritornò in Italia con la  fama 
di coraggiosissimo e valentissi­
mo copltano.

I/imperatoie Carlo V e suo 
genero Cosimo I de' Medici lo 
mandarono come comandante 
generale all'assedio di 'Siena, 
ultima città 'lci;a Toscana 'die 
difese e perdet­
te la sua liber­
tà, Vi era den­
tro. strenuo di­
fensore P ie t r o  
Strozzi che ave­
va iiviito il pro­
prio padre, P i­

po, percliè la sua salute 
non ora buona: assali­
to dalla gotta, di il a 
non molto mori, in M'm- 
teoatini. M a c ir c a  le 

'■ause della sna morte corsero 
molte dicerie: si parlò anche 
di veleno.

Gli furono fatte nel Duomo, 
dove ancora riposa in un ma­
gnifico mausoleo che si vuole 
disegnato da Michelangelo, fa­
stose esequie.

Gii storici ce lo descmemo 
robustissimo dalle pw^sona, •■dì 
oepelli neri ricciuti, il viso ila­
re o  bianco, affabile ''on lutti, 
spietato nella disciplina, fero-

S tr s J e  fs c e iu lo  a p r ì la ie t te rà , ;»<•?... e  s tra c c ili l 'o r d in e  d i m o r ie .

dalippo, ammazzato appunto 
rosìino I  granduca.

I.a lotta fu acerba, ttnehè la 
misera città non fu costretta a 
'■ftpitolare. La gloria. — se ■■ 
gloria, fu tutta del Medici, 
li quale non si mostrò mal tan­
to •Tfiletalo c crudele come quel­
la volta. Hi fecero grandi te­
ste per lineila vittoria e iì Me­
tile! fu r i ' 1-vino a Firenze ilai 
granduca Cosimo I con grandi 
manifestazioni di onore. Nondi- 
meiio-iioii ne imtc go-ieie irop-

'•e. iiertldo. >imuUtor:‘ e  ciude- 
le. Voleva fondarsi un prim i- 
pdto e non gli riuscì, ma seppe 
tener a  bada non solo il ileb-i- 
le Francesco II  Sforza, liuca di 
.Milano, ma lo •-lesso iwtentissi- 
mo imperatore Carlo V,

SI dica ' ‘he non ;-ir!asse che 
li dialetto miltìiiese, che dor- 
mi.à.se pochissimo, meditasse 
molto e che... si mangias.se le 
unghie. I l popolino lo cliiaina- 
va il Medeahin.

CALUGINO

f a  il st-

«StMIk. ESAUfllMENTl, C0N*Al£SCtN2EmoPARsm
S  » IV I O  N  I

ritenitra k« forte Befll eMtl e {lovinetti 
•fScaeie indiMutu

L COfWaiO-PADfiVUebuonefarrMcieAat. Pnr. Pftd**k V. 1

E a lg e lo  i l  pero M  '-cene AIECCANO
Ingeneri! t»er Raga'ti

Le lamooe co*tn»Kin> ueccino — ingegneria 
In miniature - filmo continui progressi e Ci- 
.etttmo ogni anno sempre piu interessanti. 
Molte centmaia di modelli che funstonano ai 
possono costruire col Ueccino

Scatole Meccano da Lire 16 o Lire 7600 
Scatole Meccano per Costruzione di Aeroplani. 
Vi sono acaloie "er Costruzioni di Acrmlani 
Ueccano da Lire 26 a Lire 146 
Scatole Meccano par Costruzione di Autontobili. 
Vi sono scarolc per costruzione d'AutomoijiIi 
Meccano da Lire 70 a Lire 120 
Scatole (t Oinlir Builder » per costruzioni de* 
soratirs.

Scatole c Disk; Builder »
Meccano da L. 15 a L, 42,
ModoNinI in miniatura 
■ Dtntiy Toys ». Vi sono 
modellmi a Dinky Toys s 
a L. 2.7,50 • 3 . 3,50, eco.
GRATIS 

, Scriveie,
'Ubilo peri 
.•vere il 
nostro bei 
catalogo.
£' un bel 

libro 
stampato 
tnScolort.

36 ' ,. tr$en(un(e per l 'd tc U la  e  ro lo »ie.
ALFREDO PARODI. Piazza San Marcellino 6. GENOVA

U
gnor « Curio­

so > vi ha p »la to  
delle bolle di sa­
pone; e vi ha det­
to perchè esse si 
formino; perchè stano sempre 
sferlefie; e perchè, appena si 
staccano dalla cannuccia, pri­
ma ballonzolino un po’ nelTarla, 
e poscia scendano lente lente, 
per pot scoppiare.

Ebbene; to, che non sono U si­
gnor s Curioso »  ma 11 vecchio 
dottore. < ^ i agg iu n go : 
bambino che ai diverte

C ^ l 
sonan­

do bolle di sapone compie anche 
un ottimo esercizio: una ginna­
stica superlativa: una di quelle 
gtnnaetlche che mal annoiano: 
che mal faticano: che non ri­
chiedono palestre ed Istrtunentl 
spedali; e che sono anche un 
piacerolisslmo giuoco.

Perché®
Perchè quando si vuol veder 

spuntare, dalla punta della can­
nuccia, la piccola bolla, e farsi 
di mano tn mano iridescente e 
grossa, è necessario compiere pri­
ma una profonda Inspirazione, 
far cioè abbondante provvista di 
aria nel polmoni; pot espirarla 
lenta lenta, cioè lentamente far­
la tutta uscire perchè la bolla si 
formi- B" necessario, insomma. 
slargare più volte di seguito t 
polmoni per riempirli, e poscia 
schiacciarli per vuotarli; e quin­
di anche dilatare, e poi restrin­
gere. il torace che li racchiude.

E quello di dilatare il torace 
più volte di seguito, e rittnlca- 

I mente è  un eeerclzio ginnastico 
I assai indicato per tutti i bambt- 
I ni. ma specialmente per quelli

Il consiglio del dottore
L E  B O L L K ^  D I  S A P O N E

c h e  s o n o  ta lm e n te  m a g r i  c h e  s i 
p o s s o n o  lo r o  to c c a re  e  c o n ta re  
s o t t o  la  p e l le  le  13 c o s to le :  p e r  
q u e l l i  c h e  p re s e n ta n o  u n a  p ic c o ­
la  In fo a e a tu ra  n e l  m e z z o  e n e l  
b asso  d e l p e t to ,  là  d o v e  f lu is c e  
l'o e e o  c e n t r a le  s u l  q u a le  s i  fls e a - 
n o  le  c o s to le :  p e r  q u e l l i  c h e  h a n ­
n o  i l  to ra c e  s c h ia c c ia to , e q u in ­
d i  p o lm o n i  c h e  s i  e s p a n d o n o  p o ­
c o  e re s p ir a n o  s u p e r t c ia lm e n te ;  
p e r  1 b a m b in i ,  in s o m m a , c h e  
Ig n o r a n o  le  p r o fo n d e  r e s p ir a z io n i 
c h e , r ig p n f la n d o  d 'a r ia  1  p o lm o ­
n i .  t n t tn d u o o n o  n e l  cc«t >d  a n c h e  
t a n to  o s s ig e n o : e  c h e . v u o ta n d o ­
l i ,  n e  e^>e 11o n o  q u e l l '  a r ia  c h e . 
d o p o  a v e r  c e d u to  a l  s a n g u e  i l  
s u o  o s s ig e n o , n e  d e v e  a s tx ir ta r e  
1 g a s - r i f iu to  d e U a  v i t a !  E  c h i  n o n

n o  d a n n o s i,  ve le ­
n o s i.  i  g a s  d e i 
q u a l i  l i  s a n g u e  s i 
p u d  l ib e r a r e  so l­
ta n to  c o n  la  re s p i­
ra z io n e ?

N e l le  u g g io s e  g lo m a ta c c e  d ’in ­
v e rn o , d u r a n te  1 b u i  e lu n g h i  p o ­
m e r ig g i  c h e  v i  ta p p a n o  I n  casa, 
r ic o r d a te ,  d u n q u e .  11 g iu o c o  c h 'è  
a n c h e  g in n a s t ic a  p o lm o n a re , e 
c h e . se v i  fo sse  co n ce sso  d i  co m ­
p ie r e  I n  a m b ie n te  n o n  r is c a ld a to  
e s o p r a t t u t t o  a l l 'a r ia  a p e r ta ,  d a ­
re b b e  v a n ta g g io  a n c o r  m a g g io re  
a l  v o s t r i  c o rp i.

D u n q u e . . .  u n a  m e zza  s c o d e lla  
d 'a c q u a .. .  u n  p e z z e t t in o  d i  sa po ­
n e  d a  c u c in a .. .  u n  g o c c io , se  è 
p o s s ib i le ,  d i  g l ic e r in a  p e r  d a r ,  co­
s i.  p iù  c o n s is te n z a  a l le  b o l l e . . 
u n a  c a n n u c c ia . ,  u n a  b u o n a  r i ­
m e s c o la ta .. .  e d  e c c o  la  b cd la  f o r ­
m a rs i.  in g ro s s a rs i,  sc a c c a re i. b a l­
lo n z o la re ,  e in  u n  a t t im o ,  —  ta c .  
—  s p a r ire ,  c o m e  d o v re b b e ro  .sem- 

sa  q u a n to  c l  s ia  In d is p e n s a b i le  ! p re  s p a r ire  1 c a p r lc c e t t l  d a l le  te -  
l'o s s ig e n o . q u a n to  esso r a v v iv i  le  | s to l ln e  d e l b r a v i  b a m b in i,  
f u n z io n i  d e l  c o rp o ;  e  q u a n to  s ia -  \ o o r T .  a m a l

I , A  C-4\DP,Iy.4  C H E  « l r O C - 4  11,1/A I.T .4 I-F .X  4
, ad  u g u a le  d is ia n z a  d i i  c a p i. P osa te  

1-y s p il lo n e  s u  d u e  b ic c h ie r i ,  c o m e  
I è  in d ic a to  d a lla  fig u ra , e m e ltc ìe  
j d u e  p ia n in i  s u l ta v o lo  p e r  ra cco - 
I g lie re  la  ce ra .
, In d i,  accen d e te  i  due  c a p i de lla  
[ ca nd e la  ; a rd e n d o , la  ce ra  s i s c io - 
, g lìe rà . e  c o m in c e rà  a c a d e r a goc- 
I c e . O g n i v o lta  c h e  u n a  g o cc ia  s i 
1 s ta cch e rà  da  u n o  d è i c a p i,  q u e s to  
] s i a lz e rà , e n a lu ra lm e n te  l 'a l t r o  sì 
I a b b a s s e rà : c o n t im ia iid o ,  ve d re te

P re n d e te  u n a  c a n d e la , ed  a p p u n -  I che  la  ca nd e ia  s e g u ite rà  a d  a n d a re  
t f ie la  da  l u t t ’e  d u e  le  p a r i f ,  p o i ' in  s u  ed  in  g iù , p ro p r io  c o m e  fa 
p a ssa te c i u n o  s p il lo n e  a ttra v e rs o , l ' . i l t  'c-n.i.

Ayuntamiento de Madrid
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E!1 IIJ'I .ItUIlM -v'-lllllU . dii-
piT U>ro una spi-cii- ili i«i<" ' ra 
-iiv'. viv«-v:i da U'm(K> iiii- 

rtu-morabile tutta una tribù <li 
topi. Viv^'va ir perfetto accordi^ 

in leti/tia, contentarido^i di
losicehiare delle carte ingiallite 
che odoravano di muffa e dei 
libroni ricoperti da pergamene 
dure come cotenne.

Ma un giorno nella vecchia 
.a ia  campestre disabitata do- 
v'era siuiata la irancjuilla to­
paia vennero a villeggiare alle­
gramente delle persone mollo 
\ivaci ' rumorose. Che trame- 
-tio dovunque ! I -  finestre e g l i  
11-1 i venivano aperti, sbatar-

KJ

W

Xfitò sopra un v o lu n ir  un  oggetto 
misterioso...

chiati 9en;ra riguardo; delle vo­
ci si levavano, >i rispondevano, 
urlavano : dei pa-si frettolosi, 
dei >alli. scuotevano tutto il 
vecchio edificio, dalla soffitta 
alle cantine.

Le  famiglie dei topi ascolta­
vano il frastuono insolito sen­
za capirci nulla. (Non potevano 
immaginare chi fossero quei di­
sturbatori della loro quiete; 
non avevano nini visto, beati 
loro delle persom- di questo 
mondo...) Frano incuriositi, ma 
tremavano, spayemati. Ricliìa- 
mavano al pen-uii'. 
confusamente-, le an­
tiche' memorie, fin­
ché una vecchi;; to­
pessa soffiò nell'aria 
un nom e terribile, 
quello dei galu. ' 
nemici sempre vin­
citori della loro raz­
za. Ah. i turbolenti 
abitatori che li m i­
nacciavano al confi­
ne non potevano es­
sere ehe loro, quei 
predoni feroci che ri 
V (d on o  anche al 
buio ! F. che cosa 
c 'e r a  da aspett;u-i 
dai gatti? Ah im i'-; 
er.l facile capirlo ; I-' 
sterminio !

Decisero di rimaner 
neirombra, protetti dal­
ie barricale dei volumi, 
mogi mogi. Katteneva- 
i.o il respiro, tutti orec­
chi. Oli anziani intanto 
si riunivano frettolosa­
mente in Comitali e  in 
Congressi per cercare 
uno scampo e un'idea 
di saltezza comorte. E 
qualche spirilo poetico 
l>ensavii nostalgicamen­
te al passato silenzioso 
1- pacifieo n e l ! 'a n i  ICO 
-.•affai- .

I p en s ie r i dei topi 
.-i-,111.1 tetri, ma un ru­
more che scosse la ser 
ratiir;i arrugginita del­
lo scuff.ale li interruppe 
in un attimo. Trema­
rono, raccapricciarono; 
non videro, non intese­
ro, non pensarono più 
nulla.

11 rumore raddoppiò, la ser-
turu .-edetic, e nella patria dei 

topi la Iure de! sole pt'neli'ò, ab- 
bagliandoli.

Nello stesso moniemo una 
mano piccola e tremante, la 
mano-di una simpatica e ìnira- 
prendente ragazzetia, semi>re 
pronta a rassettare, a armeggia­
re nella vecchia casa l ampestre, 
gettò sopra un volume un oq- 
gelio misterioso e .'i ritirò subi­
to... Ah, quanti occhietti .spiri- 
tati la pircola aveva visti fissi 
su di lei ! Cliiuse con fracasso ì 
battenti dello scaffale, sjiaven- 
tata, e via a gambe.

Top.iia tornò ai buio.
I topi non si mossero per mol­

le ore, raltenendo il fiato. I (>as- 
-1 ripresero intanto il loro giro 
nella casa; alcune voci si leva- 
nmo ancora qua e lò, ma con 
una certa calma, con un sussur­
ro allegro d ie qualcuno in To- 

.•iliìtuandosi, cominciu'.a a 
I trovar gr.adito. Così, dopo qual­

che tempo, sicuri ormai di non 
.Iter a che fare con dei gatti, si 
decisero a muoversi e si felicita­
rono l'un l'altro.

Cn giovane cupo gagliardo, 
d ie si chiamava Coraggioso, 
scoppiò anzi in una gran risata, 
e, mettendo in mostra 1 bei den­
ti aguzzi che parevano chiodini 
di acciaio, lanciò dei frizzi sj«ri- 
tosi ai suoi compagni di paura.

E. .allegri e  tranquilli, i no­
stri eroi ammirarono Toggetto 
che era stato messo nello .scaffa­
le da uno di quegli innocui abì- 
i.-iiori delia c.asa, certo con l'o- 
rt-sló scopo di [ireservarlo dalla 
polvere o, forse, di dar loro un 
divertimento nuovissimo...

Quest’oggetto, di legno verni­
ciato. era singolare e  grazioso; 
.ivrelibe persino potuto credersi 
una pulita e  modernissima ca- 
-ptta i>er tojH di alta qualità. 
I>erché no? Chiusa all’ intomn, 
noci aveva che una porticina, 
dove non avrebbe j>otuto passa­
re che uno di lor<i alla volta, e 
di dove, a guardar dentro, era 
impos-ibiie veder nulla, 
quanto si facesse. Questo lì in­
curiosiva tanfo che tutti in folla 
vi si accostarono.

Ah. die odore .soave, pei loro
• t I ___ 1,̂

negli amichi tempi Fece :uid;m 
in visibilio il prode I,eccai>apiri 
;il capostipite di tutti loro, il 
quale era nato, secondo la tradi­
zione, da una montagna) in una 
delle sue escursicxii fuori della 
l>atria cosi avventurose !

Odore di formaggio, di lor- 
maggio senza dubbio

1 topi felici mandarono giti la 
saliva, assaporando il foniiaK- 
gio neirìmmagiiiazìone. .M/aro. 
mi le zainpette anteriori, se le 
strinsero affettuosamente, balla­
rono il girotondo, tutti assieme.

Che fortuna ! .Altro che le un- 
ghiettp diaboliche dei gatti !

n tempo deH'alibondunza e 
dd l’allcgrin cominciava ]kt  T o- 
l>aia.

,\llora un vecchio rosicante 
venerabile, insignito dcU’Ordi- 
nc dei CinqvK- Codini, prese la 
parol.i,

O  guivani s]>eranze del no- 
siro p.-iese, chi sarà tra voi l'au- 
diice che oserà entrare pel pri­
mo nella porla misteriosn ? Tut. 
io ci dice ch'egli vi troverà l.i 
sua fortuna, di cui vorrà_gene-j 
rosamenli- far parti 'ipi i suoi j 
simili ! I

Cosi Cor;iggi” so fu spinto a j 
tentare l'impresa. ,

—  Son pronto! disse, voi- i 
gendo con fierezza uno sguardo [ 
oireohire sui loptiiesi riuniti.
• E già lcv;iva in alto le zam- i 

pette anteriori, quando fu trai- 1 
tenuto bruscamente per l'eroica i 
sua coda da una coniare gras- | 
,a  il dismi.sura, camjiione tope­
sco dei pesi massimi !

—  Olà ! Chi ri assicura che, | 
trovando qualche cosa di buono, i 
tu tornerai a dividerlo tra noi. I 
Tu resterai a pa|>pare, egoistac. | 
do, a pappare da solo; mi par i 
di vederti !

Subito una graziosa 
U^ina, la .fidanzata di / 'f o e , . 
Coraggioso, si diede a 
difenderlo.

p£R / l 'ic c a u  cou.Ezin\i<iTi 
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111 11-gui. prumcttcndi) ui Kci'i'
lori, alle sorelle, alla nonna, 
agli zìi,, alle cugini-ite e  alla ba­
lia die sarebbe 
tiirnriln di -icu-

^1.1;

Coraggioso fece magnanime promesse...

nacetii delicati! Essi non lo co­
noscevano ancora, quell'odore: 

doveva es-fr lo stesso che

lOf-

- j  'jrnno il nirotnn I '. 'tu tti

. ■ \''iiiganmitc, coniare, a 
pensar male di lui. Di cerio, se 
troverà là dentro del formaggio, 
tornerà indietro per darlo a me 
I- agli altri con giusta misura.

--- 11 formaggio! Evviva H 
formaggio ! —  gridarono allora 
tutti i topi.

* * *

Coraggioso fece inagoanime 
w-omesse, levando la zampetta 
tre volte ; mandò giù la saliva, 
ficcò la testa nell’apertura, e 
v ’entrò tutto, finché -si perdette 
neU’ombra. C lic! Un rumore 
secco, come lo .scatto dì una 
molla, parti dalle mi-teriose pa­
reti di legno, ma non fu av­
vertito, perché la moltitudine 
dei topi alzava la voce e sma­
niava, vantancki la bravura 
di Coraggioso-

Ma C o ra g g io s o  
iion si fece più vito. 
La folla lo ch iam ò 
per molto tempo inu­
tilmente, finché C.it- 
tivino. un g io va n e  
ti>(x> un po’ becero, 
disse eoo rabbia al­
la pingue topessa : 

—  Lo d ic e v a te , 
comare! Oueil'egoi­
sta é  rimasto ! Ora 
tocca a me strappar­
gli una parte del bot­
tino !

Iv sì precipitò nel- 
apertura. entrò .-in- 
ie  lui. F. non tor- 
ò indietro- 
l 'o i Codinuccio, 

Il onesto lo(>olinu.

là deii- 
la rom:i-

ro <• avrebbe consolato lutti.
Ma nemmeno li topino one- 

>to tornò.
E d’alloni in poi gli sforzi 

per entrare nella casetta furono 
inuiili. Qualche cosa ne chiude­
va la porta.

—  si sono trincerati 
tro tritìi e tre ! orlò 
re topessa.

E tutti al 
lora a urlare .
-  Si burlano 
di noi !

Mangia­
no a dui- pal- 
iiienii !
' —  C o r a g ­
g io s o  un 
gran  irappo 
I o n e .'

aveva partecì|)ato alle pubbliche 
acclamazioni e aveva sempre 
rosicchiato dei libri filosofici che 
insegnavano il coraggio nel dtv 
lore e la santa povertà, —  una 
sjieric di tinacoreta. — osò 
inllm- ricercare un cibo cosi 
iKlioso S’accostò a un antico 
poema pastorale dall'aspra rile­
gatura coperta di muffa, pr-r 
sfamarsi, rimidamente. Ire to-

Eiini lo seguirono, abbas.sando 
e piccole orecchie c la coda, p<T 
vergogna...

Ma subito furono allontanati 
dai libri insipidi, fra l'indigna­
zione generale. E una mischia 
furiosa cominciò. I volumi ser­
vivano da proiettili, le (vergame­
ne divennero barricate. Finché 
tutti, maledicendo Cnraggk'«o. 
C.attivino e Codinuccìo. ì tre 
fortunati sfruttatori di Topaia, 
perdettero a poco a poco le for­
ze, il fiato, e  sentirono venire 
rultima ora.

Non ne riin.ase nemmeno uno, 
nemmeno uno, (X'r raccontare il 
funesto avvenimenUi ai nipoti.

Porhi giorni dopo, una perso­
na di questo mondo. - la ra- 
gazzelta simpatica e faccendie- 
ra, __ apri lo scafT.ale. incurio­
sita. La luce abh.agliante del 'o- 
le penetrò sol legname tarlato e

\

..  ( fli sfor:i per entrare nella casetta lujonn inutili 

('atli-

r

—  La  peggior birb; 
vino !

E anche (jiiella galla mor­
ta di Codinuccìo, se la gode!...

Topaia fu costernata al_ pen­
siero di tanto egoismo e di un.a 
cosi crudde provocazione. SÌ 
prepararono rappresaglie, men­
tre tutti giravano senza riposo 
attorno alla singolare casetta di 
legno, che esalava ancora, co­
me un richiamo, un vago e de­
lizioso odore di formaggio.

.•solo un vecchio topo, che non

Mii libri logori... ma illuminò 
sinistramente una riunione di 
topini rattrap|>iti, che non sa­
pevano più fuggire.

Prendendo tra le niani I og­
getto misterioso e  girando vin 
(emettino a suo modo, clic! la 
piccola persona ne tolse Corag­
gioso. Cattivino e  Codinuccìo, 
tutti -tecchìti. poverini, e orm.ai 
rosicchiati dai tarli.

Impietosita, la b.imbina fug- 
gl, con un )>o' di rimorso nel 
cuore... AGAR
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eIa Noce dICocco
M.mli. Cu-sai-ini. Monze- ; 

glia. Combi, appetto a me sarel^ 
bero stati altrettanti schiappini.

Oliando mai, Combi per esempio, ar- 
ci|>òrtiere, oltre che abbad-'ire alla sua 
porta ha segnato im caldo scarawman. 
do il pallone fin nella rete della ca .̂a av­
versaria?. (iiaiTimai dacché è aH’onor del 
nnmtlo. Ì ‘> invece anche ijuello ho fal­
li. e andò cosi.

* ♦ *
Nel famoso caanptonato mondiale del 

Kizi, ero’ portinaro <l»'lla rappresentativa 
della veccnia Eurojia elle, dopo un tor­
neo memorando con gli squadroni rap­
presentativi dcl^.^sia,.dcl^Oeea^i.l, dei- 
l ‘ .\frica e  delle T en e  Iperboree, s’era 
ritrovata in lìnaie, a tu per tu, per il 
titolo assoluto, con il formidabile «  un­
dici •’ di tutte le giovani Americhe. Ci 
eravamo preparali per quella finale con 
tutto i ’impegno. Avevamo un allenato- 
re che, come quello, non se n’è  più ve­
duti. Era guascone, mon.sieur Pouff, e 
aveva un metodo che tutti gli allenatori 
di oggidì dovrebbero imitare. Doi>o aver 
formato l’ undici europeo con Paristo- 
crazia dei calciatori di ogni nazione 
della vecchia Eurc^ta, —  io ero il por­
tiere, sarei stato messo cioè alla porta, 

l'illustre allenatore d  condusse sul 
•Monte Bianco, e  senza perder tempo si 
cominciò la pr^arazione in vista del 
i.;rande evento. Tutte le mattine si fa­
ceva la marcia dalla cima a 4815 m. fin

m

All’K;" minuto i due squadroni erano 
zero a zero. 11 centravanti della rappre­
sentativa della vecchia Europa 

il bravissimo Coppin 
stoccalore di D iib ìi» 
tiralore ecce::ionale ' 
da ogni punto cardinale, 

un po’ perchè emozionalo, un po’ per­
chè ingordo, trasgredendo agli ordini 
di monsieur Pouff, prima di iniziare la 
partita aveva bevuto un uovo che gli 
era riusrito indigesto, non era riuscito 
neppur lui a segnare. Ma ecco che, al- 
rSS" minuto, l ’arbitro cinese Cì-ciùm- 
dn, per lui innocente fallo di mano. 
—  un nocchino d'un europeo sulla testa 
d'un terzino americano, intimò il 
«  rigore » aanmiccando il limite dell'a­
rea fatale. 1 d iiquw n lom ila  «  passa 
sjjettatori ammutolirono di colpo, smi­
sero perfin di respirare.

Un ’aria ngiallai) era caduta sul cam­
po. C'astaftacios, lui in persona, avrebbe 
sparato il rigore. I mìei compagni ■.i eran 
messi a piangere dalla dis;>erazìone.

Il cronometro scoccava l’Sf)” minuto 
quando la .‘stella del Sud sparò. Ma c'e- 
ro io, 'Bombone, parator d’e^ni pallo­
ne. E parai anch<' quello s'ìntcnde, 
che veniva raso terra veloce e tremen­
do come una granata da 350, ma non 
con le mani. A  mezzo metro dalla so­
glia della mia porta parfii secco col 
piede sinistro e  presi il pallone a vo­

lo. Una cannonata. Quelli 
ch'orano in campo, arbitro, 
guardialinee e  i z i giocatori, 
tutt’lntenti a guardar la pol­
la che stava entrando in por­
ta, non fecero neppur in tem. 
po a voltarsi che già la sfe­
ra di cuoio s'era insaccata 
con violenza nella lontana re­
te avviT-aria, Scoccava ine- 
eorabile il otf’  minuto.

♦ ♦ ♦
O  gente, quel che accad­

de! Il finimondo. La folla 
|)linva-se il campo. La polizia 

/ fu travalta. Fui arrembato, 
preso, abbracciato, sbatac­
chiato. ridotto a lumicino dal 
travolgente entusiasmo po­
polare. M i s tra p p a ro n o  a 

clii

ne avevo mai ritrovati e  i>t-rciò dwi>i 
di andargli a far visita la nella vallala 
del Mbuve. Non avevo quella volta in­
tenzione dì andare a caccia grossa c 
s ’ intende . il gorilla somiglia, direi, al­
l'uomo e lo avrei perciò rispettato. -Mi 
incamminai verso la valle 

iinitainenle al fido Quiii^epè 
ch'era un uegrello ardila quanto ine.

Questo Quinzepè era, ed è 
intuirà, un negretto ct>i fioc­
chi : affezionato, fedele, co­
raggioso tanto che da quel 
giorno non l ’ho più lasciato.

La  caccia grossa, invece, 
la feci ugualmente : iierché 
m ’imbattei in un gorilla che, 
guai da le combinazioni, ave- 
\a il ciuffo in avanti, segno 
che aveva la luna. Uaninii- 
navamo. il fido Ouinzepè ed 

io, per uno stretto e infido calle attra­
verso una foresta tutta baobabbi, i so­
liti alberi giganti che si ritrovano in tut­
te le avventure, e  cocchi. Tutto a un 
tratto il negretto si fermò afferrandomi 
per un braccio.

—  Padrone, mi 
disse. —  qui ne’ fires. 
si c'è qualche bestia!

Era vero. Uno stra­
no movimento che an. 
dava aumentando sì

Ouin7e()é nuli aveva avuto paura, f'i-r 
godersi meglio lo s[>ettacolo. s'era ar­
rampicato su una pjilma di cocco. Il 
gorilla se n'era accorto e, smesso di af­
fissarmi. osservala («"a quel coso nero 
elle s’arrampicava come un piccolo ma. 
racco su iier il tronco e  già aveva gua­
dagnato la l'ima. Quel fatto pane in­
furiarlo. Torreggiando intrepido, cw 
pugni [joteriti si colpi il ’ |>etto che rl- 
.suonaia come un tamburo. A  quel mo­
do i gorill.-i si ]>reparano a combattere 
e sfidano alla lotta. Prima che avessi 
iKituto prevenirlo, balzò fulmineo verso 
l'albero, lo scrollò furibondo, non cu­
randosi di me, quasi ra ic 'Sc col oe- 
greito che s’era rifugiato su un albero 
di sua proprietà.

l ‘ na pioggia di noci di cocco grosse 
come-iKipom piovve al suolo luti intor­
no. Tetm-i di virier piombare.^ con le 
noci, anche Ouinze|>è, e  sudai freddo 
anche pereW- fi gorilla, visto che il pro­
fanatore del suo albero non precipita­
va, aveva mandato un urlacelo tanto 
spaventoso che m.ii udii l ’uguale.

Il'm ostro mi stava poco distanti-, A 
pochi metri : forse si-tte. forse dii-ii. Ve­
devo g li occhi delia belva fiammeiqzia- 
rr, il ciuffacolo rizzarsi su pel cap i; le 
mani stringere semi>re più forte il tron­
co e  !e 'braccia (xKlerose .scrollare e 
sn-ollare ancora

Una enorme nwe di cocco mi rotolo 
fra i piedi...

Fu rangiulino del Signore che mi 
venne in aiuto? M i sovvenni di Pana- 
inà. Mi ricordai che avevo sconfui-i 
tutte le .Americhe, che .avevo «ah.ito 
l’ Europa, con una pi'data !

M'aggiustai ia noce di cocco come

mi riirorai presso la tribù dei Mapnngve che popola ie due rive Jel Gabùn..

( ‘arbitro eì/use 
ctùmctn... in tim ò U 

t  rìgort »...

manifestava davanti a noi,_ fra le alte 
erbe e  i cespugli. Ero senz'armi, è ve­
ro ; ma non m i impressionnì. Mi sarei 
cavato d'impacrio ugualmente.

Era un gorilla, sissignori, proprio lui 
che, dopo essersi trascinato carponi fino 
a noi, s'era levato di botto.

__Per mille zanne d'elefante! —
esclam.-ii per niente commosso, anzi atn- 
minafo, alla vista del gigante che, mae­
stoso, le grandi braccia conserte, m 'af­
fissava truce.

Era lontano si e no una quindicina di 
metri e  sembrava volesse ammonirmi, 
lui, re de’ boschi impenetrabili dell’A ­
frica misteriosa e tenebrosa, che non

giu u Chanionix. che è  alla base, e vi- 
cs’versa. A  mezzodì, quattr'ore di gin­
nastica svedese; in maglia e calzoncini, 
>ul ghiacciaio del Grands Mulets e alla 
sera cento giri di corsa intorno alla 
vetta del Monte. Questo per curare la 
resistenza e irrobustirci. Quanto al re­
gime dietetico meglio ancora : per pri­
ma e seconda colazione un quartuccio 
di acqua fresca sorgiva e un panino a 
testa; alia sera, poi, un secondo jianino,

* * *
La grande partita si svolse a Pana- 

mà. alla presenza di cinquecentomila e 
passa spe<tatori, accorsi da tutte le 
parti del globo terracqueo coi piroscafi 
oltre che con i transatlantici aerei.

Non vi starò a ridire, minuto per mi­
nuto, come si svolsero le azioni per non 
andar per le lunghe. V inform erò solo 
che avevo parato una trentina di palloni 
nella fw-ima ripresa e tutti tirati da! gran 
Castafiacios, detto la Stella del Sud. i'. 
celebre centravanti americano ;

('osfaffufios centrattacco 
che metlea tutti nei sacco, 
spesso spesso e •coìenlieri, 
i più celebri portieri.

pezzetti fino maglia e  calzon­
cini per portar via un ricor­
do e mi ritrov.ai cosi negli 
spogliatoi già spogliato, con 
una serqua di gavòccioli sul 
capo, una pésca sotto un oc­
chio e un par di sdrùci sulla 
pelle del groppone,

I! giorno dopo, p(H, i  giornali! Ci fu 
d ii scrisse ch'ero il valoroso re dei por­
tieri, che avevo la d’Kiamite nei piedi, 
mi chiamavano lo .sgominatorc di tutte 
le Americhe, e via di que-to passo.

♦ ♦ ♦
Voialtri vi domanderete ; —  O  che 

c ’entra il gioco del caldo con le cacce 
grosse? Centra  sì ed ecco come:

O r è l ’anno, percorrendo p>er diletto 
le ragioni equatoriali della costa occi­
dentale africjwia, dalla linea fino al 15®
grado, ossia le terre bagnate dal D in ............. - .......
ger e dal Gabùn, mi ritrovai presso la I p re sen to  in altra 
tribù dei Mapongve che popola, per maniera, 
l ’appunto, le due rive del Gabùn. In Ma il 
quella vasta zona si ritrova il gorilla 
che tutti conoscono. Gl’ indigeni Ma­
pongve, dai quali m'ero fatto raggua­
gliare sugli usi e su’ costumi delle bel­
ve equatoriali, m'avi'van detto che per 
scontrarmi con l’ iiigina, —  come loro 
chiaman quello scimmione, —  avrei 
dovuto spìngermi nella vicina vallata di 
Mbuve ove trovansi in abbondanza, ol­
tre il cocco, palma altissima che produ­
ce noci grosse come poponi, anche le 
^aiite del banano, del papai e quella 
detta del pane.

Gorilla, dacché ero in .Africa, non

.... ...... guatai-.----
SCO a quel modo, volli esser compito e 
«aiutarlo in rima :

— Eri ora che t ’ha visto al naturale 
ti saluta con molta ammirazione 
nienledimert che capitan liombone, 
che qui li parla proprio late e giiufe.

Ma si, il gorilla ! Vuoi_ perchè 
non com^M-endesse le mie paro­
le, l'uoi perchè era proprio igno­
rante, quel deferente saluto non 
dovette garbargli punto. Si ca­
piva anche che non mi conosce­
va perchè mosse alcuni passi, 
minaccioso.

Ohè, —  gli feci. —  Se an­
cora ti avvicini, metto a par­
te l ’educazione e mi

Ma il gorilla, alto 
due metri e più, al­
largò le braccia mu­
scolose, dilatò il pet. 
to larghissimo, man­
dò scintille dagli oc­
chi, digrignò i den­
ti.

A veder q u e lla  
U c c ia  feroce, mi 
voltai indietro per 
dire a Quinzqjè di 
non aver paura che 
avrei data una lezio. 
ne al prepotente. M.i

se fo«se stata una palla di cuoio < 
IWrtii di sini.stro dopo a ier ben mii.o 
to. Una cannonata, come a Panamà.

Il gorilla ricevette il bolide fulininen 
e tremendo in pieno petto. Non feti- a 
tempo di dir no()pur n ohi »  1 .Allargò 1-- 
brarcia, rovinò al suolo, folgorato, con 
un tonfo che ripercosse a lungo il silen­
zio della foresta equatoriale.

Ouinzepè verme giù a precipizio ad 
amlnirur l'ojiera mia. Contò '600 a i<. 
poi mi alzò il braccio.

Avevo battuto anche il re de' !«>'Chi 
del continente nero, con la noi'c dì un 
cocco.

Fiore di cocco,
£ 0  MI boti portiere gioca ani he all'al lai "'o. 
da fermo e a volo stocco d'nn sol tocco.

AMERICO CRECO

-'Vt'

P e r  m iìle  zu n n r  
d elefante! — w/a* 
mdì... ristd det 

gigante.,.
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Allo Zoo va Kicolone 
col paesano Gedeone.

E gli spiega con bravura 
delle Aere la natura:

«•Questa belva, Gedeone, 
^ il terribile leone,

« mentre questa, amico caro, 
è più mite di un somaro...

« La giraffa all'uom s’arrende, 
se l’abbracci non s’offende.. »

Ma troncata è la lezione, 
poiché in volo è Nicolone.

L a  p a l e s t r a
Si compensa con venti lire ogni cartolina pubblicata,

Dirigere : Casella postale 345S Ferrovia, Afifano.

Par, *
Tieni a mente, Pierino : 

se rompi quel giocattolo io non 
te ne compero più.

— Lo stesso castigo, mam­
ma, vale per i libri di scuola?

P ie r in o  e Anita stanno nella 
s.itetta dov’è la dispensa, 

come due piccoli mariuoli, per 
concretare insieme i l  modo di 
prendere un po' di frutta e poi 
dividersela.

Nella saletta, che serve an­
che da studio al babbo, c ’è  il 
telefono che ad un tratto trilla 
insistente.

— Ah i; Ci hanno visto! Fug­
giam o! —  fa Pierino tremante, 
e  infila l'uscio per darsela a 
gambe.

^ e r ifìc a iid o  i-miei biglietti del­
la lotteria di Merano, rile­

vo come la nostra città non sia 
fortunat.T. perchè r>è in questa, 
r>è in quelle precedenti di Tripo­
li. ha vinto alcun^remio.

Robertino, che è  rimasto de­
luso anche lui per tutto quello 
che gli avevo promesso, mi fa 
c-oraggio e  mi dice :

— Non fi sfiduciare, mammi­
na : alla prossima lofierìa, com­
preremo i biglietti in un’altra 
città !

J ! nonno disegna sulla l.iwi- 
gnetta di Pierino un soldato 

itali.'ino in divisa coloniiile.
- Dimmi, nonnino, chie­

de il bimbo seguendo il lavoro 
del nonno, come .si farebl>e se 
ri dovesse disegnare alla lava­
gna un abivsino ?

— Perchè? E ‘ ;»'ess'a poco la 
stessa cosa.

__ Ma no, perchè si dovrebbe
fare per forza bianco e  invere 
quello è nero !

❖
f  .a  mia bambina sta eserd- 

liindosi nella lettura, e 1^ -  gc : Il Dove entra il sole non 
entra il medico »  c, rivolgendo­
si a me, commenta :

—  E ’ proprio cosi mammina, 
perchè il medico entra dalla 
porta, mentre il sole entra dal­
la finestra.

— Telò, tu mangi troppi 
dolci : dopo ti faranno male.

— Sì, nonno ; ma prima mi 
fanno t*ne !

2 .

DKi l i :t t o r i
l i  compenso è inviato a ogni fine mese.

Si accettano solo lavori scritti su cartolina.

— Gìgelto, dimmi il nome di 
un animale feroce.

— 11 leone.
Bene; sai dirmi quello di 

un animale più feroce?
Il leone... arrabbialo!

«■••••■■••■•••••••«a

l^ a  Teresina ha visto sul 
Il Corriere dei Piccoli i» la 

fo tc^a fia  delle grosse uova di 
coccodrillo.

—  Come sono grandi, mam­
mina ! - mi dice la piccola. —  
Per fare una dozzina di queste 
uova qui ne bastano due o tre, 
non ti pare ?

"KJ c! Congresso universale 
^ delle bestie a quattro gambe 
il somaro,
con parole un poco strambe, 
si vantava
d’esser egli un animale 
nobilissimo, preclaro, 
non soltanto
per il suo solenne aspetto, 
la misura degli orecchi, 
la dolceiia del suo canto,
10 splendor dell'inteìleilo 
c altri meriti parecchi :
11 - Io son l'unico animale 
-aggiungeva,-che abbia il vanto 
molto raro
d’aver nomi in quantità, 
lo  chiamato son Somaro, 
miccio, onagro, ciuco, bricco, 
ciuccio, asino, buricco 
e somiere 
e, in latino, 
equus asisus persino.
E un poeta per omaggio 
mi chiamò cantor di maggio ! >•

Una voce disse ; «  £ ' vero.
Ne deduco.
se ti fa così piacere,
che ci son molte maniere,
0  collega riverito, 
per poter darli del ciuco, 
lo  non ho di cerio, come 
te. bei nomi a profusione : 
n'fto m o solo le fe’ un ruggito!. 
ma quel nome 
è LEONE .'i-

SANCIO PANCETTA

A  iidreuccio e Ttwiino si bistic­
ciano piT un nonnulla. Già 

vari incidenti, ieri, li avevano 
spinti ad accapigliarsi. Questa 
viilia. però, il litigio assumeva 
proporzioni allarmanti, poiché i 
due fratelli non si risparmiava­
no botte da orbi. Intervenni 
pi rciò non soltanto etm la voce 
ma separandoli e  dando loro 
una buona dose di scapaccioni. 

K .\ndreuccio, imperterrito :
- - Non c ’era bisogno del tuo 

intervento, papà : tanto ce le 
davamo sul serio da noi stesri !

JbJentre in classe il professori- 
spiega le varie specie dì ae­

roplani, —  quelli da bombarda­
mento. da caccia ecc., —  viene 
intwrotfo da Gino, che gli chie- 
lie : -  Scusi, professore, conu- 
fanno gli aeroplani <la rarcia u 
pKTTidere gli uccrfli?

ncUjoB'

Dove si trovano 
Dal cappellaio.

Baschi

a

WiN'

— Papà, ma quando è che 
proiettano questo fUm «  Immi­
nente >1?

__JbJi meravigii.T u-ssai, —  dice
severamente la maestra a 

Pierino — che tu mi venga a 
presentare un compito con una 
simile macchia d ’inchiostro !

- - Non sono stato io ! —  pia­
gnucola il bimbo.

• E  chi è  stato, allora ?
—  Lo  scapaccione di papà !

J miei due birifhim "fanno 
confidandosi le loro jweferen-

ze ;
—  .A me, —  dice Nini — 

piacciono più di tutto le cara­
melle al miele... sono dolci... !

—. ,\ me, —  ris[)onde Cicci, 
più delle caramelle, mi piace 

il Corrìerino!
—  Ma va là... ! fa Nini in. 

credulo.
—  Si, proprio, proprio! re­

plica la piccola, — perchè le ca. 
ramelle, quando le ho già m.'m- 
giate, non ce le ho più, e il 
Corrierino quando I ’ ho già 
guardato ce l'ho ancora!

g a lg o  col mio Carlino so|)ra 
un tranvai fermo al limite 

della linea. La  \ettura è ancora 
romi^etamente imota.

Carlino, dopo essersi guard^ 
to intorno, mi grida, tutto gioii, 
vo, batten^ le manine ;

—  Mammina, che fmluna ci 
capita! Possiamo sederci un |)o’ 
su tutti i sedili !

Ì T i

0  Moro^^tó _

Carluccìo ììj trovato il modo di lavorare e gluoi^are nello stesso tempo.
I  piccoli tifosi del u Corriere dei PtccoH »  assistono ffratìs. tutti 
al loro posto assegnato per altezza, ad una parfita di calcio.
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C A P IT O L O  V i l i

Bracchetto ta naufragio
r r  1 bel mese di giu^nio era sul 

finire e lutta la foresta 
ii>  echeggiava di j^ o rgh egg i. 
Gli uccellini novelli a\<vano la- 
sciato i loro nidi e baldanzosa­
mente si provavano sull ;ili e in­
tanto Bracchetto, con quel fuci­
le luccicante ad armacollo, fa­
ceva buona guardia.

L a  voce era corsa c nessuno, 
ladruncolo o bracconiere, s’at­
tentava di metter piede nel bo­
sco. Il conte sapeva tutto que­
sto eil era contento di lui c, 
spesso spesso, per mano del suo 
fattore, gli mandava fiaschi di 
vino e  cibarie : salamini, lardo, 
cacio, scatole di conserve e via 
discorrendo.

Sicché egli campava felice e 
soddisfatto e, padrone o  quasi 
della bella foresta, si sentiva (la­
drone di mezzo mondo. Poi, 
possedeva quella imbarcazione : 
era il suo maggior piacere c 
spesso faceva gite sul humcche, 
del resto era sotto la sua sor­
veglianza.

Un airone cinerino che pa.'Sti- 
va la sua vita fra i canneti, 
aguzzav.i sospettoso gli occhi,

/

R O M A K I O
U uM j puntata

prima il lento volo (come fa 
l ’aeroplano quando prende quo­
ta) e  poi fuggiva rapida come 
una saetta.

Cosi andando. Bracchetto, tra 
fiume e padule, si senti un gior. 
no dar la voce da un uomo che 
egli non riusciva a scorgere.

—  Oooh ! Oooh !
Egli era ritto, col remo in ma­

no, e, lentamente, risaliva il 
padule ; non vedendo anima vi­
va gridò forte :

— Oooh ! Chi ì  ?
—  Vieni ! X'ìcni !
Nello stesso tempo la prora 

nera di una barchetta di pesca­
tore uscì dalle canne e di li a 
l>oco apparve chi la spingeva.

—  Marcone, siete voi ? —  e- 
sdamò il giovane allegramente.

Son IO : dove si v a ?

U n  a iron e
cinffirto...

ritto sulle lunghissime gambe e 
sospirava :

_  Oh —  disse un giorno alla , 
sua compagna e ai suoi piccini 
~  quell’ omaccio sparerà un 
giorno col suo fucile micidiale e 
Dio ci salvi tutti 1

— Non spaventare questi po- 
v<>rini! —  gli rispose l ’.airona.

— Non li spavento, no — 
esclamò l ’airone padre - ma 
bist^na bene che anche 
crescendo, conoscano le insìdie 
degli uomini e  i pericoli del 
mondo.

E, detto questo, fece diK pas­
si nell’acqua, fissò un istante 
gli occhi e  l ’acuto becco sovr’os- 
sa, e  lo tuffò repentino, c ne 
trasse un povero pesdatto. Lo 
aveva preso nel mezzo del cor­
po : lo strizzava forte : final­
mente se lo fece sdrucciolare 
nel gorguzzole. Si sarebbe po- | 
luto dire a codesto airone :
__Guarda da che pulpito vien
la predica!

Del resto egli non s’era in­
gannato, perche Bracchetto un- 
bel giorno cominciò dav vero a 
insinuare la barca nei sileoàosi 
canali del padule. Come gli 
piaceva vogar lentamente den- 
tr ’essi. sorprendendo c studian­
do tutt’i misteri di quegli im­
mobili specchi d'acqua, fioriti di 
ninfee, fiancheggiati da salici, 
da ontani, popolati di anima- 
letti !

Il silenzio grande, tratto trat­
to era rotto dal tonfo di una ra­
na spaventata, dal gracidio di 
una folaga, dal guà gnà d'un’a- 
natra selvatica che, disturbata 
nella sua pastura, alzava dap-

—  A  spasso, a spasso, Marco­
ne.

— Eli ! —  disse Marcone, ac- 
costando.si —  tu hai trovato, 
come si dice, il Signore addor­
mentato.

_  Anzi, —  rispose Bracchet­
to ridendo, —  l'ho trovalo hen 
desto, che m'ha aiutato a! mo­
do che m'ha aiutato.

_  si_ —  disse Marcone, se­
dendo a poppa e accendendo la 
pipetta. —  Si, ti ha aiutato. E ’ 
qiiC'ito che volevo dire : ma tu 
te Io meriti. Sei un bravo fi­

gliolo : il sangue 
non mente : tuo 
padre e ra  c o s i, 
buono c b ra vo . 
Io l ’ho conosdu- 
fo bene, eravamo 
della stessa età 

 ̂ la d om en ica  si
giocava alle boc­
ce insieme. Eh 1 
troppo presto se 
n ’è  andato !

—  Io non l ’ho 
conosciuto, —  so. 
spirò Bracchetto, 
—  e neanche la 
mamma ho cono­
sciuto.

—  U n a  santa 
donna, poverina! Morì quando 
tu nascesti. Ma. suvida, sono 
nassati tanti anni !

_  Dieciotto, —  rispose Brac­
chetto. , .

__ Bel giovane, per brio : e
sano come una lasca : coraggio 
ne hai ! Eh ! 11 mondo è tuo, 
Bracchetto : e  il signor Conte, 
quando t’ha scelto per guardia­
no, ha avuto buon naso._ Ma 
dimmi un po', dove l’hai pe­
scata codesta tua imbarcazio­
ne ?

L 'ho fatta con le mie mani
— rispose Bracchetto.

—  Sì vede, —  esclamò ri-
, dciido il vecchio pescatore. —
' Ma caro il mio figliolo, non te 

l’avere a male, sai, codesta n<m 
è nè una barca, nè uno schi­
atto.

—  Oh ! che è ?
__ E ’ un cassone I -Ah ! ah !

\'edi poi che fa  acqua da tutte 
le parti 1 fra poco tu affondi ! 
Vedi se non è vero! O h ! che
fai, Bracchetto? 9 h ! tu 
t ’abbassi, t’abbassi e di­
venti picdno !

—  Aiuto! aiuto ! —  gri­
dò Bracchetto, alzando il 
fucile, perchè non si ba­
gnasse (era in acqua, ora. 
mai. fino alla cintola),

Marrone lo chiappò per 
l ’ascelle, lo tirò su, e, for­
te come era. lo mise nella

sua barca, mentre l ’altra, il cas. 
>1)110, si veniva sfascian<]o_ dav­
vero e affondava. Quando il gio­
vane fu nella barca di Marcone 
diede la scrollatina come il ca­
ne, e  sedette a prora, asciugan­
dosi ai raggi del sole ardente. 
Del resto aveva pochi indumenti 
addosso : un paio di pantaloni 
di fu-stagno e un f/oco di cami­
ciola aperta sul petto.

In capo un cappelKiccìo con 
una piuma di tacchino dentro, 
ma quella, naturalmente, non 
s’era bagnata.

— Se non c ’ero io, eh? — 
esclamò ridendo Marcone men­
tre, ripreso il remo, spingeva Ui 
sua vera ed agile imbarcazione 
verso il cuore del padule.

Ma Bracchetto si era fatto 
tri-ste, e  non rispose.

—-O h ! che liai? —  gli do­
mandò il vecchio.

—  Che ho? Senza la barca 
non mi parrà d’esser vivo !

—  Pazienza. —  rispose Mar­
gone —  uno di questi giorni ap­
prodo io al tuo boschetto, con 
una barchettina snella che farà 
per te : già tu non devi pescare.

— N o —  rispose il giovane 
—  ma io devo sorvegliare il fiu­
me : la caccia, anche sul fiume, 
è proprietà del signor conte.

__ E per far ciò appunto, li
basterà i ’ imbarcazione ch’io ho 
detto. So a chi rivolgermi e. tu

>iracciava invece le reti e divo- 
rav.a 1 pesci che vi eran dentro.

(ìiu.sl'appunto, io quei mesi, 
h presso, in una tana fra acqua 
e terra un.a grossa lontra ave­
va messo a! mondo quattro lon- 
trìcini ; i quali avevano un ap- 
yietito insaziabile e continuo. 
Dovevano crescere anche loro, 
poverini : e  che colpa potevano 
aver essi se fra tutti i cibi al 
mondo non gradivano che il pe­
sce? Così ha fatto le lontre la 
natura. Di giorno stavano qi^t. 
ti, leccandosi i baffi c inghiot­
tendo la saliva, appunto come 
fanno le persone golose, ma 
verso il crepuscolo sbucavano e 
nuotando in qua e in là pel pa- 
duie, con le loro zampette di 
già forti c  poderose, per tutm la 
notte facei-ano la scorpacciata. 
La vecchia lontra li teneva d’oc­
chio e, mentre mangiava anche 
lei, faceva buona guardia.

Questa era la nemica di Mar­
cente ! Egli l ’aveva appostata 
molte volte senza riuscire però a

‘ / I

; ^ u a llr o  lonlri- 
.ni spav«Rffl(i I* 
ti t t r i n s t r o  «i 
Ranchi...

la pagherai a poco a poco. Già 
vi fio posto l ’occhio. Ora aiuta­
mi, Bracchetto, io non vo mica 
a  spasso'c a sollazzo come fai 
tu : io mi guadagno la vita.

__ O h ! òhe s’ha a fare, Mar-
cune ?

__ Eccoci giunti alle siepi ; tu
vedrai e mi darai mano.

Cosi dicendo distese il remo 
sul fondo della barca, e  _s’ag- 
grappò ai rami dei salici che 
sorgevano dall'acqua, e forma­
vano le siepi nelle quali sott ac­
qua erano aperte come delle 
porticine.

C A P IT O L O  IX 

No t t e  i o  padul e

A  queste porticine M.ircene 
usava metter le reti >ue 

ch’eran lunghe e a forma di 
cono.

Ou.mdo il pesce vi era entra­
to ~non poteva uscir più ; sicché 
■egli in mattino ritirando le reti 
faceva buono preda. Certe vol­
te ne empivo la barchetta, poi 
se li caricava in ispalla den­
tro un canestrooe c  andava a 
venderli in quei paesi, in quei 
cascinali.

Ma il povcr’uomo aveva an­
ch’egli i suoi ne­
mici : (e chi non 
ne ha ?) ; i ladrun­
coli che la n o tte  
s cen d evan o  dalla 
montagna e. riti­
rando le reti, ruha- 
van esse con lutta 
la preda, e  la lon­
tra fa m e lic a  che

catturarla inai, perché la lontra 
era furba c lo vedeva venir da 
lontano: come quella serâ  che, 
alzando il muso dai cannicci^ e 
rizzandosi sulle gambe posterio­
ri, lo vide appunto ed esclamò :

__ Piccini miei, le cose si
metlon male questa .sera. Sono 
in due ! K uno di costoro, se non 
mi inganna la distanza, ha in 
mano quel suo strumento che 
vomita fuoco, con certe pallot­
toline dure e  pesanti capaci di 
dare la morte ; state zitti o queti 
e  ubbidite a me, se no ci si la. 
scia la pelle.

I quattro lontricini spaventati 
le si strin.sero ai fianchi, ma u- 
no di loro, più ardito di tutti, 
forse perché era maschio, rispo- 
$6 I

—  M.amma, il pericolo che tu 
dici ci sarà, anzi c ’è  di sicuro, 
ma non si può per questo re- 
star senza cena : o  mamma, io 
mi sento svenire.

—  Sta’ zitto, - - disse la ma­
dre, battendogli un poco sulla 
zampa. —  X'uoi vedere che uno 
non possa frenare un poco l ’ap- 
petUo?

— Mamm.a —  disse ancora i! 
lontricino —  io l'ho pensata bel. 
la, di nuotar cioè sotto sotto fi­
mi alla rete più vicina, strac­

ciarla e andare e venire Sncliè 
io non abbia portato qui lutto il 
pesce che ci sarà dentro : man- 
gerai tu e mangeranno questi 
miei fratellini.

Costoro si misero a ridere, a! 
loro modo, sì sa; dot' digri­
gnando un poco quei dentini 
appena fatti, ma acuti nondinie- • 
no e taglienti come i licci di una 
sega : la lontra madre però, ri­
spose cosi, beffandolo ;

—  L ’intenzione è buona, fi­
gliolo mio; ma, se s ’aspetta 
quel che potrai portar tu, si 
morrà tutti dì fame.

—  Come? — esclamò il lon­
tricino offeso.

—  Tien giù quelle zami>ctte,
___ gli disse la madre, —  tu lo
vedi che con esse non puoi gher­
mire altro che un pesciolino?
Mi sai dire tu come faresti, tro­
vando per esempio nella rete, 
qualche gran luccio di quelli che 
hanno la bocca grande come un 
forno, con una dentatura da 
far spavento : oppure gualche 
gran trota, o un carpione di 
quelli ! O  che so, in ? Ma taci, 
orsù, che la barca s'avvicina.

Era venuta la notte, c luna 
re n’era poca, soltanto una fet­

tina, fa t ta  ap­
punto a gu isa  
di una barchel. 
ta, e  pareva che 
si d on d o la sse  
nel cielo. L ’ac­
qua del [ladiile 
era immobile e 
nera anche lei. 
Mille piccoli ru- 

■nori, e  brusii e  fruscii c.tonfi.
>i sentivano dappertutto senza 
poter x’edere che cosa o chi li 
facesse, mentre dall'acqua fu­
mava una nebbiolina bianca.

— Tu  sarai costretto, —  dl."e 
a un tratto Marcone —  a passa­
re la notte qui con me, poiché 
questa è notte di furto, con la 
poca luna d ie  c’è.

—  5  io —  rispose il giovane
— sono contentissimo : la notte, 
il padule, il mistero che ci sen­
to intorno...

—  Via, via, —  l’interruppe il 
vecchio. —  E ’ già tardi ; diamo 
una vistatina alle reti, se sono 
in ordine, e poi,.die il pesce vi 
entri. Noi, intanto, staremo al- 
Tagguatn dei ladruncoli. Orsù, 
piglia il remo, spìngi tu contro 
contro le siepi e io piglio code­
sto fanale c guardo sott’acqua.

Così fece; accese il fanale e 
mentre Bracchetto andava co­
steggiando le siepi, egli con 
quel fanale speculava dentro 
l ’acqua nera.

Trovò le reti, ch’egli tastò an. 
che con l ’uncino, ben solide e 
ben ferme, sicché finalmente si 
rizzò c disse :

—  Orsù, Bracchetto, un poco 
di riposo oe lo possiamo dare — 
e prese il remo anche lui.

—  Dove si va? — domandò
il giovane. _ . .

—  Sotto quel ciuffo di salici i 
vi legheremo la barca e vi pas-

M iir e o n f  lo  c h ia p p ò  p e r  l 'a s c e lle ,  lo  t i r ò  su .
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-•r-nH> la notie in aj ì̂Juato. Mi 
ri.oido che una notte, per ver- 
‘-o«^na mia, mi ìwno aJdormen- 
i.iio, e me l'han fatta!

E interrompendo il remare aL 
zò il braccio e  la mano vor^o la 
montagna ;

- -  ! «n o  stati eosiD- 
ro. Ui quassù ! Me ne_ 
sono accorto a levata di 
sole. Non >ono però più 
tornali ! tornavano...

S'interru))pe perchè la spinta 
che aveva rice'uto la barca l'a­
veva ormai condotta al ciuffo di 
quei salici, dove Marcone la 
legò con la catena Fatto questo 
posò il fanale, ancora acceso, 

n e ! m ezzo  e 
disse ridendo :
— O h ! Brac- 
chetto. la fac­
ciamo un po­
co di iH’na?

, • Magari !
— esclamò il 
g io v a n e  che 
non mangia­
va did mezzo­
g io rn o  e si 
sentiva l'àp- 
lielito d e lla  
lontra.

-  Ecco. ec. 
co , —  so g ­
giunse il vec- 
chit>.

C a cc iò  le 
mani sotto un

sto jiel 
barC.i

panchetto po- 
m ezzo  d e lla

... a c c t t e  i l  fa n a lt  t  m e a lr t Ardcdic andava c o s t e g g k n J o . ..

Che avreste fatto ?
- Per un poco di pesce — ri- 

>po-« il vecchio turbato — non 
mi vorrei di certo dannar l ’ani­
ma : ma...

_____  , ne cavò un
canestro, dal canestro 
irasse un bel |>ezzo di 
-alarne e di cacio, una 
manciata di pesche e 
di a lb ic o c ch e , una 
gran pagnotta di se­
gale e un fiasco, un 
fia.sco lutto bel pieno 
di vino.

Lo vedi - -  escla­
mo T i fa gola? Ho appe­
tito io, figurati tu che sei gio- 
vane.

• - Era l'unica cosa rispose 
l idendo il giovane. che man­

cava alla felicità mia di questa I 
notte. I

Detto fatto, un boccone tu. , 
un boccone io, lenuimentc si 
papparono tutto il salame e il 
cacio, dopo essersi divisi a metà 
il pane, di cui ciascuno, tratto 
tratto, faceva il bel miirsotto

E il vino ?
— . Basterà fino a liomatiina, 

—  disse a un tratto il veeehio, 
alzando il fiasco, -già mezzo, 
contro la luce del fanale.

—  Oh. diavolo! —  rispose 
Bracchetto.

—  Mica diavolo soggiunse 
il vecchio pescatore Te notti 
in padule sono umide, ragazzo 
mio : e  questo (e battè sul fia­
sco) è miglior rècipe contro la 
febbre che il chinino, «e tu non 
lo sai.

Bevvero entrambi un bel bic­
chiere pieno, pcà accesero le pi­
pette e sedettero fumando silen­
ziosamente. I.a notte era alta, 
buia, e tutto il mmdo dormiva 
solamente si sentiva .«ullo -tra- 
done un cane da pagliaio che 
abbaiava di tratto in tratto a 
qualche carrettiere.

T-.a notte - sospiri^ Mar- 
eone .-tguzzanvlo gli iKchi —  è 
buona ' per quei lavlnmcelli e 
magari anche per la lontra.

Bracchetto non gli rispose. 
La pipa gli era sfuggita di 
bocca : aveva reclinato il capo 
e dormiva.

— Eh ! sospirò Marcone, 
gioventù, gioventù ! Chi porta 
la soma siamo pur -emprc noial­
tri vecchi...

(Contili aal
RICCARDO BALSAMO C R IV E LLI

Quando quell’ ab-
bonato lo mi»® __

eviIlAvviso. 11 tran­
viere lo guardò ridendo con sri.v 
Incredula,

--  Non è possibile! — di- , 
elv.arò- I

E lo le ripeto — insisti il 1 
signore —- che gliela fanno sot­
to il naso.

— Sarà un ragazzo.
L iibbonato sorrise a sua volta

f . __ No, i  un uomo — affermo
d'uii tono strano.

Lei lo ha visto, lo conosce' 
Me io indichi.

No. Io denuncio 11 psccato. 
non il peccatele. Apra bene gli 
occhi, ora che è avvertito, e lo 
vedrà anche lei

Che tipo! Gli aveva proprio 
ficcato una pulce neU'orecchlo, e 
il tranviere non potè darsi paté 
con quel rovello. Qualcuno pas­
sava senza pagare il biglietto! 
E come poteva accadere una co­
sa slmile? Da quel momento 
raddoppiò l'attenzione, ma non 
scopri nulla e queU'abbonato- 
ilnce si prese il gusto di motteg­
giarlo dicendogli : »  E' passato an­
cora... »  Ah, perdiana!

Vu giorno diede li biglietto ..

P a s s a g g i o  d i  c o n t r a b b a n d o

una donna che aveva a fianco , 
un ragazzo. Lo guardò ma sa­
peva bene che 1 ragazzi erano 
fuori questione. Però, occhieg­
giando più tardi nella vettura.

s accorse che quel ragazzo Cera 
ancora, ma la donna non Cera 
più. E' vero che 1 ragazzi d'<^- 
gi vanno anche soli, tuttavia un 
vago sospetto lo punse. E 1 in­

domani ecco 11 ra­
gazzino ricomparire , 
tenendosi accanto a 

un uomo. Uhm, vediamo un po'.
__ Questo piccolo “ é suo? -

chiese 11 tranviere.
— Mal visto! rispose l'uo­

mo. —  A ogni modo, se non 
supera il metro..

Giusto. Bisognava accertarse­
ne, e d'altronde a che prò'. Il 
denunciatore gli aveva assicura. 
MI che non si trattava d'un ra­
gazzo.

__ Vieni qui, biondo disse
il tranviere, e prese 11 minuscolo 
passeggero con due dita al ga­
nascino. sia per fargli una carez­
za. sia per trarlo presso la tac­
ca della misura; ma subito usci 
In un grido di sorpresa : —  oua. 
tu pungi, perbacco! Dn ragazzi­
no con la barba!

Tutto 11 tranvai scoppiò In 
' una risata, sicché anche il tran­
viere fini per ridere e con un 
bonario scappellotto cacciò dal­
la vettura' il nano che lo aveva 

j burlato. In realtà egli sapeva di 
I avere la sua parte di colpa la 
, colpa d'essere un po' miope...

IL  CONTROLLORE X

P / À C C / O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
L^Q O T R lP )d ,P o ll^^R P o
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Policarpo presenta un quadrato, e domanda come si fa 
a cavarne 5 quadratini tulli uguali ira di loro. Chi vuol 
provare? Per chi non riesce, ci sarà !a soiuiione nel pros­
simo numero.

Xsi-dovri s a l i lo
I  na rete son io, che non insidia 
uccelli jn aria nè sott'acqua il pesce; 
ma chi v'incappa non ci desta'invidia 
perchè molto di rado vivo n esce.
Dà il filo e fa la rete un tessitore 
ch'è poi lo stesso ingordo cacciatore.
Un cacciator che se b  serva il vede, 
perde, assieme alla vita, e rete e prede

.S c ia rada
Sema parlare mostrasi giocondo 
questo amico ch’è il sol fedele al mondo- 
Sta sempre assieme a quattro suoi fratelli, 
agili, ben snodati, aitivi e snelli.
E' un frutto questo, un frutto zuccherato, 
grato alla vista, ed qilimo al palato.

Soinzione dei gluocbl del oumero precedeate:
In d o v in t ì l o  : L» sella da cavalcare.
S c ia ra d a  : ESAU'-STO
Clic bai tipo : E' Il secchio del pozzo che stnl-

fi b a ia lo  i u t f i l o  : I '•vuoto, e piange 
acqua quando ri­
sale pieno.
.nie è sca p p a lo  ? ■ 
11 micio non pfe- 
se il ratto, per­
chè questi scap­
pò rario

' ba'i an .

L a  zu pp iera  è  la  re g in a  d e lla  lo v o la  - C irio  
v u o le  ch e  ciuesta reg in a  tro n egg i su tutte le  
ta vo le , an ch e  le  p iù  m odeste, e  la  offre 
p e rc iò  o lle  M a ssa ie  ita lian e  gratu itam ente. 
L a  m agn ifica  zu pp iera  in  a llum in io  a rg en le o  
m arte lla to , c on  sp lend ido  va sso io , con tien e  :

l. Osa scotola PUolU dol Buongustaio 
1. Un vasstto Eslrotto Carns Cirio
3. Dna aealoJa Caffè Cirio blu toalafo da 100 gr.
4. Dna aeatolo di Supoi Pomidori PolatV Cirio
5. Dna acoiola aalia pomidoro Super Cirio
8. Dna bottiglia piccola di Cirio Tornato Kelebup
7. Dna aeatola peperoni Pimientoa Fancy
8. Una acotola Zuppa Cirio
9. Dna acoiola Pesche acitoppale Cirio 

10. Dn libro per la caso 1936
I l  vasso io , c o m 'è  qu i so lfo  illustralo, è  adatto 
p e r  se rv ire  l ' on tipas io , i l  b o llilo . 1 arros lo , il 

fo rm a gg io  o  i l  do lce .

P rezzo  d i tu lio : zupp iera , 1 » ^  C R
va sso io  e  d ie c i a rtico li U X  w  w

C o m e  ved e te  la  zu pp iera  è  re g a la la , p o ich é  
suo v a lo re  - vu o ta  - è  d i c irca  lir e  56, 

C h ied e te la  ovu n gu e durante la  
Settim ana C irio  1-8 D icem b re  1935

U
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p u s to le  rip u g n a m o
♦ eb« p »  U  betlc»** d i up« daotìJi e *

«te «1 temiH» Mmm  i4pg«Q«Ble . di ̂Dette sOdunta «te ensiOfU. Ma pan a»«»uo« doana èeaatratS» di soUmtare a queste umilieeiooe peiebe 
pocbê ppUcaateel dette Preacrteteoe ieei»i3ùtiSteetei«eU. Usate te Preacrttlene 
e cooqvèstetevt l*ammte*tio»e di lutti P«i“  
le M ^ le lte  Toatta carM^teae. La si trova te tutte te Par«»cte a L. 5.M te Scrivete per bb camplOBe infoilo alte Farmacia 
Roberta. Riparte 1ftl. nresse.lAsi. iw.

LA PR ESC RIZIO NE

IJXULUim R W E B K T P lW n iO  m 0 U4 1 S1A S I.I8 U Ì « «  e i U A K l I f
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IL  R E  DEGLI G N O M I
V I  U n a  p u n i z i o n e  e s e m p l a r e

tr:

Il re d eg li gnom i accende un tuocherello d i um idi sterpi e, aggiap- 
pandosi a «n a  spira d i fumo, si fa trascinare da un com piacente c i­
clone. Giunge cosi sulla rocca dei maghi. Protetto da una densa cortina 
d i vapore acqueo, ispeziona i mastodontici apparati di ofiesa e ili difesa.

Ogni assalto, —  pensa. —  sarà inesorabilmente frustrato. I I  castello 
potrà cadere solo con un lungo e oculato as.sedioi

L’ inspiegabile e pericolosa p ioggia cade intorno alla rocca. Qualche 
m a«o. che se ne andava tranquillamente a d iporto, apre 1 om brello per 
non vedersi ammaccare la  testa o le  .spalle. Qualche altro si sprofonda 
sotterra. Qualclie altro ancora, più buontempone, aspetta che i m acigni 
gli vengano a tiro  del piede, p er risped irli con un form idab ile ca lcio  
ai luogo d i provenienza.

Ma. nella rabbia, sbaglia la m ira, guadagnandosi altre bell'e. Intanto 
il m acigno sfascia un’ intera ala della rocca e  continua la sua disastro­
sissima corsa. 11 cavaliere che era nascosto in  esso, con in ipareggiabiìe 
sangue freddo, esce dal buco e va a cadere nelle braccia dello gnomo, il 
quiile esclama; —  Meno maleJ Dei m iei centoventim ila guerrieri, nian- 
cavi ap p iin li tu!

. a I

y
Durante 11 v iaggio , viene tramata una feroce  congiura. —  E’ stato 

Cavillo a m etterci sul lastrico ! —  si mormora. —  Ebbene, per nostra 
soddisfazione, sia punito in modo esem plare! Non deve essersi m i­
serico rd ia !^— A un cenno d’ intesa, i maghi p iù  v ic in i sfasciano a co lp i 
di accetta il tino nel quale .sta assiso Cavillo, e il poveretto precip ita, 
invocando m iseramente aiuto.

r\

. o

Lo  gnomo fa a ritroso il caiiim ino. Chiama il gigante Ciambcllone e 
indicando i m acign i nei quali stanno nascosti i suoi gu errier^  d ice: 

Questi devono essere lanciati inlcinio alla rocca dei maghi, l i  scnii 
capace di fa rlo?  Ma certo ! —  borbotta il gigante. V“ <>!
p rop rio  n iciile l —  e, come se fo.ssero tanti sassolini. mette i niacigm 
nella sua lioiu la e li scaglia dove ha detto lo gnomcK__________

E ’ cosi che un m acigno, male ri.spedilo, va a Unire nella padella che 
Cavillo aveva preparato per la probabile frittura II mago sbraita e 
lancia m occoli, perchè l ’o lio  g li è schizzalo sul mantello. Po i. siccome 
i colleglli mostrano d i prendere gusto alla sua collera, a fferra  il maci 
gno. lo incanta, d icendo: « T u  frantumerai tutto ciò che in con tre ra i», 
e lo scaglia con tro  i derisori.

I  maghi si guardano fra loro, ann ich iliti. —  Come rim ediare al d i­
sastro? —  d ice  uno —  E’ im possibile rappezzare la  rocca la quale fu 
costruita in  un sol pezzo d i gran ilo , —  aggiunge un altro. Dunque 
bisognerà abbandonarla! —  A  malincuore i maghi si decidono allo 
sloggio Fanno le va ligc e, seduti entro tin i volanti, partono per ignota 
destinazione. Il mago anziano guida la barbuta e zazzeruta com itiva.

Frattanto il ca^faliere, tornando da un'esplorazione al castello, dà 
ra lla rm e: —  La rocca è dirupata! I  maghi sono fugg iti! —  Possib ile? —  
esclama il re degii gnom i —  .Allora Cavillo me l'ha fatta? Ma non im ­
porla : l’agguanterò lo stesso! - -  E al g r id o : —  A  me, gu errieri! A  me! 
__tulli g li armati sbucano da i loro  nascondìgli.

(Con(mua)
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